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DAL 16 FEBBRAIO E’ IN VIGORE 
IL PROTOCOLLO DI KYOTO 
l’esempio della legge 39 della Regione Lombardia 


La direttiva EU 02/91 sull’efficien- 
za energetica degli edifici sostituirà 
presto la legge 10/91: i decreti di 
recepimento sono già in corso di 
redazione presso i Ministeri compe- 
tenti. 

Era ora che si ponesse mano ad una 
normativa così importante, mai 
entrata completamente in vigore e 
largamente disattesa. 


Il protocollo di Kyoto: un tra- 
guardo difficile da raggiungere 

Era ora: infatti dal 16 febbraio è in 
vigore il trattato di Kyoto che impe- 
gnerà l’Italia a sostanziali riduzioni 
delle proprie emissioni di CO: e 
quindi dei propri consumi di energia. 
Il nostro Paese si presenta a questo 
appuntamento purtroppo imprepara- 
to ed ha già accumulato un pesante 
ritardo sugli obiettivi fissati che, 
ricordiamolo, consistono in una 
riduzione del 6,5% delle emissioni 
di CO: al 2012 rispetto ai valori del 
1990. Purtroppo, in luogo della 
riduzione, c’è già stato un aumento 
del 9% e si stima pari a circa 100 
milioni di tonnellate di CO: il disa- 
vanzo che dovremo colmare. Inoltre 
se continuiamo così, nel 2012 
dovremo ridurre le emissioni del 
20%, un traguardo davvero difficile. 
La prospettiva è quella di essere 
costretti a pagare sanzioni salate che 
secondo le stime sono previste in 40 
euro a tonnellata e che diverranno 
100 euro all’avvicinarsi della sca- 
denza e comunque dovremo metter- 
ci poi in regola con ulteriori costi. 

Per evitare la sanzione il Paese può 
sempre ricorrere ai meccanismi fles- 


sibili che consentono di acquisire 
crediti di emissione effettuando 
investimenti all’estero (a beneficio 
soprattutto dell’aria altrui, quando le 
nostre città sono ormai camere a 
gas) oppure acquistare crediti dalla 
Russia o dall’Ucraina disponibili a 
cederli però a caro prezzo (si parla 
già di 60-80 euro per tonnellata). 
Per pagare tutto questo nella miglio- 
re delle ipotesi, dato che ogni mì di 
metano produce 2 kg di CO», il 
prezzo del metano dovrà aumentare 
di ca. il 10%. Questo extra costo rap- 
presenta il prezzo delle esternalità 
ambientali e sociali che non abbiamo 
mai voluto considerare prima, quan- 
to ci costa cioè inquinare. 

L'inquinamento ambientale su scala 
planetaria è l’oggetto del protocollo 
di Kyoto, e regola le emissioni di 
CO:, ma oggi ci preoccupiamo 
anche di due altri tipi di inquina- 
mento dell’aria: sono l’inquinamen- 
to urbano e quello domestico. Il 
primo è legato alla concentrazione 


delle polveri sottili, il secondo è 
dovuto al fatto che partendo da aria 
esterna già inquinata ne arricchiamo 
il micidiale contenuto con la nostra 
attività domestica, gli arredi, i mate- 
riali da costruzione ecc. 

Oggi sappiamo che d’inverno più 
del 30% delle polveri sottili presenti 
nell’atmosfera è dovuto agli impian- 
ti di riscaldamento. A poco servono 
perciò gli episodici blocchi della 
circolazione. Anche la prospettiva 
delle auto elettriche è poco sensata. 
In tal modo infatti non si fa altro 
che spostare la sede dell’inquina- 
mento verso le centrali, a carico di 
altre persone. Stesso discorso per le 
auto a idrogeno che non dimenti- 
chiamolo non è una fonte energeti- 
ca, ma un vettore e richiede comun- 
que energia per essere prodotto. 

Le targhe alterne più che risultare 
un rimedio, sono un intralcio alle 
attività economiche e il blocco della 
circolazione con il ricorso ai mezzi 
pubblici si rivela un boomerang: un 














autobus inquina come 100 auto e 
poi basta uno sciopero per azzerare 
gli eventuali benefici. 

Si parla ora di blocco del riscalda- 
mento e di riduzione della tempera- 
tura. Ridurre di un grado la tempera- 
tura comporta un teorico risparmio 
del 7%, ma serve un’azione di sensi- 
bilizzazione su larga scala e credibi- 
le preceduta da una messa a punto 
degli impianti per evitare disparità e 
disomogeneità di confort tra gli 
inquilini. Il risultato è altrimenti il 
“demonizzato” ricorso alle stufette 
elettriche con un risultato per la 
verità non dissimile all’’’auspicato” 
uso delle auto elettriche. Di fronte a 
questo elenco per altro non esaustivo 
di possibili falsi rimedi purtroppo 
tutti fortemente radicati nell’immagi- 
nario dei nostri amministratori, c’è 
invece la necessità di interventi strut- 
turali di sicura efficacia. Per esempio 
l’isolamento termico degli edifici e il 
controllo dell’efficienza degli 
impianti. Si potrebbe in tal modo 
ridurre il consumo per riscaldamento 
e condizionamento fino all’ottanta 
per cento e quindi cominciare a 
migliorare davvero il clima delle 
nostre città e delle nostre case. 


La direttiva 02/91: un’occasione 
da non mancare 

A questo punto è opportuno recepire 
rapidamente la direttiva europea, il 
cui impatto potrebbe essere risoluti- 
vo: teoricamente infatti potrebbe 
risolvere gran parte dei nostri pro- 
blemi almeno a breve, perché i con- 
sumi energetici nel civile rappresen- 
tano oltre il 40% dei consumi totali 
di energia primaria. Il risparmio 
potrebbe essere consistente, tecnica- 
mente possibile senza difficoltà e 
senza conseguenze negative per l’e- 
conomia e per lo stile di vita. 

In sostanza verranno (o dovrebbero 
venire) introdotti nuovi e più severi 
limiti alle dispersione di calore delle 
strutture sotto forma di trasmittanza 
termica massima per i singoli com- 


ponenti, il che rappresenta un buon 
passo avanti nella semplificazione 
del problema. Ma al Ministero la 
pensano diversamente e infatti la 
prospettiva di varare provvedimenti 
davvero efficaci per la riduzione dei 
consumi sembra poco condivisa dai 
funzionari preposti a questo incarico. 
Purtroppo stando alle indiscrezioni 
trapelate, i nuovi livelli della tra- 
smittanza delle pareti e delle fine- 
stre sono molto blandi, lontani dai 
limiti introdotti in Francia e Spagna, 
ma inferiori anche a quelli che alcu- 
ni Comuni italiani hanno già intro- 
dotto spontaneamente nei propri 
regolamenti edilizi e molto inferiori 
infine a quelli ottimali che si posso- 
no valutare sulla base di un sempli- 
ce rapporto costo/benefici anche in 
termini ambientali. 

Tuttavia c’è anche di peggio: con la 
scusa di voler frenare i consumi per 
il condizionamento, nel decreto ver- 
rebbe imposto un limite inferiore alla 
massa delle coperture e delle pareti. 
Non si potranno cioè più costruire 
tetti e pareti di massa inferiore a 230 
kg/m°. Non si potranno più realizzare 
perciò tetti di legno o pareti prefab- 
bricate leggere (vedi anche facciate 
continue) o case prefabbricate legge- 
re e in generale si vorrebbe limitare 
lo sviluppo tecnologico costringendo 
a costruire come si faceva tanti anni 
fa, ma oggi i termini del problema 














sono decisamente cambiati. E noto a 
tutti che la principale causa del surri- 
scaldamento estivo sono gli apporti 
attraverso le finestre e la ventilazione 
e su questi elementi bisognerebbe 
operare; assolutamente marginale è 
la massa delle pareti perimetrali, 
soprattutto quelle verticali, mentre è 
più rilevante quella delle strutture 
interne. In ogni caso ci si può riferire 
a parametri di tipo prestazionali 
(come lo sfasamento e l’attenuazio- 
ne) che sono normati (vedi EN 
13791 e 2) e non a prescrizioni sulla 
massa delle pareti perimetrali. 

Non esito a dichiarare che si tratta 
di gravi vincoli al libero scambio e 
all’inmnovazione e di barriere di pro- 
tezione in favore di alcuni settori 
merceologici. 


Le iniziative regionali 
Parallelamente alle iniziative mini- 
steriali, anche le Regioni si stanno 
ora muovendo con grande dinami- 
smo su questa materia rivendican- 
done la competenza e la delega. 
Possiamo citare l’esempio della 
legge regionale 39 della Lombardia, 
leggi regionali dell’ Emilia Roma- 
gna e della Toscana, Lazio ed altre 
regioni stanno legiferando in merito 
alla certificazione degli edifici ecc. 
Avremo presto una moltitudine di 
norme, tra loro non coordinate e la 
confusione sarà enorme. 

Prendiamo ad esempio la legge 39 
della Lombardia (un ampio com- 
mento alla legge si può trovare sul 
numero 12 di Eubios): vanno certa- 
mente segnalate novità e aspetti di 
grande interesse, ma rimane una 
legge che sarà certamente diversa da 
quelle del Piemonte, della Liguria e 
del Veneto. Sarebbe stato meglio 
invece che i Ministeri esercitassero 
per tempo la loro funzione di coordi- 
namento, invece hanno aspettato 14 
anni per completare la legge 10 e le 
regioni a ben guardare hanno aspet- 
tato anche troppo per muoversi. 

Per essere operativa ora la legge 


Lombarda ha bisogno di venire 
recepita nei regolamenti edilizi dei 
Comuni, la qual cosa è molto positi- 
va perché le norme verranno condi- 
vise a livello locale e aumenta quin- 
di la probabilità che vengano rispet- 
tate realmente. 

A Carugate e a Corbetta, due esem- 
pi pilota, c’è voluto un anno e la 
passione instancabile degli assessori 
competenti per mettere mano a que- 
sta materia, ma ora le cose funzio- 
nano. Gli utenti sono informati e 
richiedono edifici certificati ed effi- 
cienti, anche se costano di più; i 
costruttori si sono convinti che 
costruire bene conviene e si sotto- 
pongono senza problemi ai controlli 
comunali che valorizzano il loro 
lavoro; i professionisti passata la 
sorpresa, possono ora progettare 
con standard europei; gli ammini- 
stratori pubblici sono ripagati in ter- 
mini di immagine e credibilità. 

Le nuove norme della regione si 
applicano agli edifici nuovi e alle 
ristrutturazioni e prevedono anche 
l’istituzione di un catasto degli 
impianti sia di riscaldamento che di 
condizionamento. E’prevista una 
riduzione del 25 % del Cd rispetto 
agli attuali della legge 10: non è 
poco, si tratta di raddoppiare lo 
spessore dell’isolamento. Tra i 
provvedimenti previsti appare di 
particolare interesse quello che libe- 
ralizza l’uso di serre e verande pur- 
ché ne sia dimostrabile l’efficacia 
energetica. A tale scopo l’Anit ha 
già predisposto e distribuisce un 
semplice software che applica la 
norma EN 13790 in materia. Va da 
se che per ottenere un significativo 
vantaggio in termini energetici 
occorre per prima cosa ridurre le 
dispersioni cioè isolare bene l’invo- 
lucro. Le fonti rinnovabili per essere 
competitive vanno applicate a edifi- 
ci efficienti e ben isolati. 

La legge lombarda va oltre le sem- 
plici prescrizioni e prevede la costi- 
tuzione del catasto degli impianti e 


le diagnosi obbligatorie dei sistemi 
edificio impianto. In tal modo si 
avrà un quadro completo su cui ope- 
rare interventi mirati a migliorare 
l’efficienza del parco edilizio comin- 
ciando dagli edifici più bisognosi. 
La legge si occupa anche di favorire 
le ESCO facilitando l’accesso al cre- 
dito con un fondo rotativo e di orga- 
nizzare corsi di formazione per i dia- 
gnosticatori: le diagnosi infatti 
dovranno essere sostanziali e non for- 
mali e prevedere interventi concreti 
di miglioramento dell’efficienza. 


Il risparmio energetico negli edi- 
fici esistenti 

Si procede dunque tra luci ed ombre 
e non dobbiamo dimenticare che le 
nuove regole, che speriamo tuttavia 
vengano emendate, migliorate e 
coordinate, varranno solo per gli edi- 
fici di nuova costruzione e per le 
ristrutturazioni. Il grosso dei consumi 
è invece rappresentato dagli oltre 26 
milioni di appartamenti e dai quasi 2 
milioni di edifici non residenziali, 
che costituiscono il nostro poco invi- 
diabile patrimonio di edifici scarsa- 
mente efficienti sotto il profilo ener- 
getico. Per esemplificare gli edifici 
italiani consumano mediamente circa 
200 kWh/m°, quelli danesi 60, nono- 
stante il clima ben più sfavorevole. 
Un rimedio potrebbe essere rappre- 
sentato dall’introduzione della certi- 


ficazione energetica degli edifici, che 
per ora però è stata introdotta solo 
nella provincia di Bolzano, tardiva- 
mente rispetto alla legge 10 che lo 
prevedeva nel 91, ma che comunque 
è l’unica amministrazione che per 
ora ha preso veramente a cuore que- 
sto tema. 

L’etichettatura potrebbe portare ad 
una qualificazione degli edifici su cui 
vengono fatti interventi di risparmio 
energetico, come ad esempio l’isola- 
mento termico, e una loro valorizza- 
zione sul mercato. 

Inoltre il ricorso alla gestione energe- 
tica degli edifici da parte di ESCO 
(energy saving company) porterebbe 
a interventi che non gravano sull’u- 
tente e possono anzi essere finanziati 
attraverso fondi di rotazione com'è il 
caso previsto della recente legge 39 
della Lombardia. 

Ad esempio un condominio che 
voglia realizzare un sostanziale 
risparmio di energia, ma non intenda 
effettuare investimenti, può rivolger- 
si ad una ESCO (le Esco sono accre- 
ditate dall’ Autority per l’Energia, di 
cui si può consultare il relativo sito 
web). La Esco in cambio di un con- 
tratto di gestione pluriennale, si 
impegna a garantire condizioni otti- 
mali di confort e un risparmio sulla 
gestione. La Esco poi effettua a pro- 
prie spese tutti gli interventi necessa- 
ri per ottenere un sostanziale rispar- 











mio energetico di cui beneficerà per 
tutto il tempo del contratto: tra questi 
quelli che consentono un miglior 
rapporto costo/benefici come l’isola- 
mento termico o la sostituzione dei 
serramenti e delle vetrate. I fondi per 
l’investimento gli vengono in parte 
dal fondo di rotazione istituito dalla 
Regioni. Potrà poi beneficiare di tito- 
li di risparmio energetico (certificati 
bianchi) che potrà rivendere ai forni- 
tori di energia elettrica e gas. Alla 
fine del contratto tutti gli investimen- 
ti rimangono di proprietà del condo- 
minio che avrà così ottenuto una 
riqualificazione dell’immobile senza 
spese e potrà godere dei successivi 
risparmi energetici. 


Il ruolo dei professionisti 

Ci aspetta dunque una stagione di 
profondi mutamenti e novità. Quello 
che interessa capire ora è come si 
comporterà il mercato di fronte a 
tutte queste nuove norme. Possiamo 
sperare che prevalga l’orgoglio di 
poter contribuire con il proprio com- 
portamento alla sostenibilità del 
nostro ambiente: dobbiamo chiederci 
infatti che tipo di mondo consegnere- 
mo ai nostri figli. Purtroppo però la 
prassi attuale non è incoraggiante 
considerando che i vincoli normativi 
sono vincoli minimi e non massimi e 
nessuna legge impedisce di progetta- 
re edifici efficienti. In realtà molti 
professionisti continuano a conside- 
rare la normativa come un adempi- 
mento burocratico invece di uno 
strumento di progettazione utile per 
diffondere la cultura dell’efficienza 
energetica e della protezione ambien- 
tale. Non regge neppure la giustifica- 
zione dei costi, spesso avanzata dai 
costruttori. Costruire edifici più effi- 
cienti non costa di più e comunque il 
maggior costo iniziale viene fatto 
pagare all’acquirente. 

Secondo uno studio condotto dal- 
VARPA della Lombardia, progettare 
e costruire una palazzina di classe C 
(secondo la scala di Bolzano) com- 


porta, rispetto alla legge 10: la ridu- 
zione dei consumi da 100 kWh/m° 
anno a 60, la riduzione delle emissio- 
ni di CO: di 8 kg/m' anno, a fronte di 
un aumento del costo di costruzione 
dello 0.2 %. Il beneficio economico 
e ambientale dunque ripaga ampia- 
mente l’investimento: la verità è che 
il costruttore vuole risparmiare al 
momento della realizzazione, non gli 
interessa del risparmio di gestione 
dell’acquirente e quest’ultimo non sa 
nulla e non viene informato di quello 
che compera. La certificazione degli 
edifici prevista per questo scopo, non 
è mai stata avviata. Ora per le nuove 
costruzioni sono previsti anche 
incentivi. Essi sono gestiti dai Comu- 
ni che in Lombardia possono benefi- 
ciare di una apposita legge urbanisti- 
ca (la legge 149 del 16 febbraio), ma 
anche altre regioni si sono strutturate 
in tal senso. Gli incentivi consistono 
in riduzione degli oneri di urbanizza- 
zione e premi in volumetria e sono 
subordinati al raggiungimento di 
appositi livelli di qualità energetica e 
ambientale degli immobili progettati, 
ben più severi degli attuali. 
L’efficienza energetica delle nostre 
case è in prima linea nella lotta alla 
riduzione delle emissioni inquinanti 
e sorprende che così poco spazio gli 
venga dedicato dai mezzi di informa- 
zione e dai provvedimenti per la 
verità estemporanei che i Comuni 
attuano di tanto in tanto. 

Dovremo tornare sull’argomento 
perché le novità sono molte e preve- 











dono un sostanziale mutamento della 
normativa oggi in vigore e nuovi 
impegni e competenze per i profes- 
sionisti chiamati a rispettarla. 
Tuttavia non bisogna dimenticare 
che nessuna norma può essere appli- 
cata se non è perfettamente compre- 
sa. Per questo è necessario predispor- 
re incontri di aggiornamento e 
momenti informativi a tutti i livelli. 
Anche la nostra Associazione ANIT, 
partecipa a questo processo; per faci- 
litare il compito dei professionisti 
organizza corsi di aggiornamento e 
mette a disposizione software per la 
verifica dei fenomeni di condensa- 
zione, per il calcolo dei ponti termici, 
per il calcolo della temperatura estiva 
e delle prestazioni in regime non sta- 
zionario delle pareti, “SolVer” che 
consente di verificare la efficienza 
energetica delle verande, e presto un 
software per rendere semplice la pro- 
cedura di certificazione degli edifici 
e per gli adempimenti della nuova 
direttiva. Maggiori informazioni si 
possono raccogliere sul sito 
“www.anit.it*“. 











CASA LEGGERA 


ARIA: architettura a ridotto impatto ambientale, ecosostenibile 


La bioedilizia e la bioarchitettura o 
altre definizioni che vengono propo- 
ste per le costruzioni che si vogliono 
differenziare in chiave new age, 
appaiono oggettivamente più appro- 
priate a definire un brand di prodotti 
piuttosto che una filosofia e un 
nuovo approccio culturale. Questo 
approccio infatti tende spesso a favo- 
rire famiglie di prodotti che si distin- 
guono da quelli normalmente utiliz- 
zati, per una loro pretesa connotazio- 
ne “naturale” o di origine naturale e 
magari di modeste prestazioni. 

La definizione bio consente spesso 
di vendere ad esempio un isolante 
termico che brucia, con una condut- 
tività lambda elevata, igroscopico e 
putrescibile, senza marcatura CE, ad 
un prezzo doppio rispetto a quello di 
un prodotto che però ha il difetto di 
essere sintetico. 

Le motivazioni di tale apparente 
contraddizione vanno ricercate nella 
retorica della comunicazione. Così 
oggi vengono costruite case bioeco- 
logiche la cui caratteristica principa- 


figura 1: vista sud ARIA 


di Sergio Mammi 


le non è il dimostrabile ridotto 
impatto sul territorio e l’ambiente, 
ma il fatto di essere costruite con 
mattoni, paglia ecc.. 

Sono bandite le plastiche e in gene- 
rale i materiali sintetici, non in base 
a valutazioni di ecosostenibilità, ma 
in base a preconcetti e pregiudizi. 
Qualche segnale diverso però comin- 
cia a manifestarsi: la retorica della 
casa bioedile sembrerebbe lasciare il 
posto, in qualche caso, alla raziona- 
lità della casa ecosostenibile. 

La casa ecosostenibile è una “casa 
leggera” nei confronti dell'ambiente 
e del territorio, il cui impatto cioè sia 
minimo, il minimo possibile con le 
tecnologie attuali. 

Sappiamo però che questo vuol dire 
uscire da un periodo di grande con- 
fusione e oscurantismo formale, una 
"metamorfosi" già percepita dai 
grandi architetti e nelle grandi opere 
che ora comincia a manifestarsi 
anche nell'architettura minore, alme- 
no negli altri Paesi. 

Tutti credo possiamo trovarci d'ac- 


cordo sul fatto che il nostro territorio 
risulti già sovraffollato di oggetti 
edilizi per lo più brutti, ma soprattut- 
to inadeguati alla funzione cui sono 
stati destinati al tempo della loro 
costruzione. A quel tempo forse 
erano adeguati, ma oggi risultano 
inamovibili e difficilmente modifi- 
cabili. La popolazione invecchia e 
perde abilità, le famiglie si assotti- 
gliano, la richiesta di requisiti come 
il silenzio o la salubrità aumentano a 
fronte di un contesto ambientale via 
via più degradato, necessitano più 
abitazioni per anziani, meno asili, 
ma nulla si può modificare se non a 
caro prezzo. E in effetti ci pare che 
molti di questi edifici, specialmente 
quelli costruiti sull'onda del moder- 
nismo distorto negli anni 70, meriti- 
no di essere abbattuti. Tesi sostenuta 
da architetti famosi come Gorge Fer- 
guson, che per la verità ne sviluppa 
un aspetto riduttivo come quello 
puramente estetico e non funzionale. 
Di fronte alle difficoltà ed ai costi 
che tali modifiche comportano si va 





figura 2: vista sud-est ARIA 


diffondendo la consapevolezza e il 
bisogno di realizzare edifici nuovi 
capaci di adeguarsi con rapidità e 
facilità a requisiti diversi, in generale 
a livelli maggiori e a richieste d'uso 
che si evolvono rapidamente con l'e- 
volversi del contesto economico, 
con l'invecchiamento della popola- 
zione e le mutazioni culturali deri- 
vanti dalla multietnicità sociale. 

I nuovi edifici devono essere leggeri 
sul territorio e non pietre tombali di 
un contesto che il più delle volte 
appare degradato e francamente 
poco attraente soprattutto se parago- 
nato con i nostri splendidi centri sto- 
rici. Assolutamente negativo il pen- 
sare di replicare in chiave moderna 
degli edifici costruiti come si usava 
duemila anni fa. L'edificio deve 
essere invece montabile e smontabi- 
le con facilità, trasferibile, adeguabi- 
le a diversi standard e deve poter 
cambiare aspetto. L'edificio non 
deve pesare sull'ambiente e per que- 
sto il suo contenuto di energia e di 
risorse impiegate per costruirlo deve 
essere minimo; soprattutto però deve 
essere zero o prossimo allo zero il 
suo consumo di energia e di risorse 
ambientali e nullo il suo potenziale 
inquinamento durante la sua vita. In 
questo senso a ben guardare esistono 
numerosissimi esempi sparsi in tutti i 
paesi europei e non. Il nostro Paese 
la cui ricchezza ambientale e climati- 
ca è davvero unica si è mosso invece 
male, anzi non si è mosso per nulla 
su questa strada. Oggi parlare di 15 o 
20 cm di isolante in un muro pare 
un'eresia, come parlare di ventilazio- 
ne meccanica controllata o di solare 
termico. In realtà non c'è bisogno di 
inventare o sperimentare quasi nulla, 
migliaia di case a basso consumo e 
leggere sono già state costruite e spe- 
rimentate dagli utenti stessi: la nostra 
creatività dunque può partire da lì. 

Le disponibilità tecnologiche ci sono 
e sono collaudate, è responsabilità 
dell'architetto lasciare alle future 
generazioni un insopportabile edifi- 
























































figura 3: planimetria ARIA 


cio pesante o un edificio leggero 
ecosostenibile. L'architetto, assieme 
all'urbanista e al costruttore, ha una 
responsabilità enorme, quella di 
imporre il suo segno con cui la gente 
del tutto impotente deve vivere e 
convivere. Per questo pensiamo che 
questo concetto sia importante e 
meriti più spazio di quello che gli 
organi di comunicazione gli hanno 
finora dedicato. Sappiamo che spes- 
so le riviste operano più per conve- 
nienza che per convinzione e pubbli- 
cano quello che è opportuno e non 
quello che è importante. Opportuno 
per la raccolta pubblicitaria si inten- 
de. Il concetto di casa leggera può 
infatti risultare pericoloso per taluni 
produttori: una casa leggera può fare 
a meno di certi materiali assicurando 
un livello di ecosostenibilità e un 
livello di confort e sicurezza molto 
maggiori. Come diceva un celebre 
architetto "il peso non è mai una 
virtù, neppure per lo schiacciasassi". 


Il progetto per un concorso di 
idee: ARIA 

ARIA è la proposta di una casa leg- 
gera nei confronti dell'ambiente e 
del territorio, ma che realizza il mas- 
simo soddisfacimento dei requisiti 
essenziali di benessere per gli occu- 


panti. Il progetto è puramente una 
“proposta” di approccio ad una pro- 
gettazione diversa e prende lo spun- 
to da un concorso di idee che impo- 
neva limiti molto stretti alle dimen- 
sioni degli alloggi e alle caratteristi- 
che del contesto. 


1 - Premessa e inquadramento 

generale del progetto. 

L’edificio progettato è un edificio 

passivo che, pur con i vincoli impo- 

sti e dal contesto ambientale, tende 

a soddisfare al massimo livello i 

requisiti oggettivi posti dalla diretti- 

va europea 89/106 e altri requisiti a 

cui è stato attribuito il profilo della 

“leggerezza”. 

L’edificio progettato è leggero: 

- perché costruito con tecnologie che 
ne limitano enormemente il peso 
vero e proprio 

- perché è smontabile e modificabile 
e non pesa sul territorio in modo 
permanente 

- perché riduce al minimo l’impatto 
ambientale e il consumo di energia 

- perché realizza il massimo confort 
possibile per gli occupanti. 

La scelta tipologica operata è quella 

che privilegia la compattezza dell’e- 

dificio: vengono definite tre tipolo- 
gie di alloggio (figura 4), come 
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figura 4: studio delle tipologie abitative 


richiesto, che vengono accorpate in 
stecche di due piani fuori terra; va 
osservato che ai fini di un miglior 
uso del territorio sarebbe stato 
meglio poter aumentare l’altezza 
dell’edificio. 
Nel piano interrato trovano posto le 
cantine, l’accumulo termico e il 
locale macchine. 
La copertura è costituita da un col- 
lettore solare termico, mentre nel 
sottotetto non utilizzabile sono 
alloggiati parte degli impianti; l’af- 
faccio sud è dotato di terrazze con 
pergolati al primo piano e verande 
apribili al piano terreno. 

L’area verde è completata da orti e 

essenze con funzioni multiple di 

mitigazione del clima e dell’acustica. 

I materiali impiegati in sintesi sono 

i seguenti: 

- copertura in acciaio inox trattato 
superficialmente con uno strato di 
cromo nero elettrolitico con coeffi- 
ciente di assorbimento >0.92 e 
coefficiente di emissione <0.2. 

- Struttura portante in travi e pilastri 
di acciaio interamente rivestito in 
cartongesso, montati su una struttu- 
ra di base in cls armato. 

- Solai a secco in lamiera grecata 
con strato di livellamento a secco e 


doppio strato di cartongesso su 
supporto. 

- Serramenti con vetrate basso emis- 
sive. 

- Veneziana interna di lamelle di 
legno. 

- Brise soleil in alluminio. 

- Pareti divisorie interne in cartonges- 
so a struttura semplice con interpo- 
sto isolante fibroso e lana di legno. 

- Pareti interne divisorie tra alloggi 
in doppia lastra di cartongesso su 
ogni lato della struttura metallica 
di sostegno doppia e lastra interpo- 
sta con funzioni acustiche. 

- Pareti opache esterne a secco su 
struttura metallica doppia, costitui- 
te da lastra in fibrocemento ester- 
namente intonacato, strato di mate- 
riale isolante fibroso, strato di lana 
di legno e cartongesso. 

- Scale su struttura metallica con 
pedate in pietra locale. 

- Rivestimenti esterni dei vialetti e 
parcheggio di tipo drenante con 
blocchetti in cemento. 


2 - Esame dei requisiti 

L’esame sistematico dei requisiti 
mette in evidenza le peculiarità del 
progetto. 


figura 5: studio modulo abitativo 


Smontabile: Non riciclo dei mate- 
riali di demolizione, ma riutilizzo 
dei componenti smontati 

Il progetto ha tentato di delineare un 
edificio capace di adeguarsi con rapi- 
dità e facilità a requisiti diversi, in 
generale a livelli maggiori e a richie- 
ste d'uso che si evolvono rapidamen- 
te con l'evolversi del contesto econo- 
mico, con l'invecchiamento della 
popolazione e le mutazioni culturali 
derivanti dalla multietnicità sociale. 
L'edificio è quindi in struttura metal- 
lica e rivestimenti a secco, ad ecce- 
zione del piano interrato dove sono 
collocate le cantine, il locale mac- 
chine e l’accumulo termico e le 
strutture relative sono di cemento 
armato. La parte di edificio in eleva- 
zione è montabile e smontabile con 
facilità, trasferibile, adeguabile a 
diversi standard, può cambiare 
aspetto. 


Innovativo: utilizza tecnologie uniche 
L’edificio non è una replica degli edi- 
fici costruiti come si usava duemila 
anni fa, ma acquisisce e ottimizza il 
meglio dell’innovazione tecnologica 
nella sua forma più affidabile e stabi- 
lizzata. Le disponibilità tecnologiche 
su cui si basa sono collaudate. 
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Sono stati adottati numerosi accorgi- 
menti innovativi che fanno di questo 
edificio un caso esemplare che non 
ha riscontro nel panorama edilizio 
europeo: 

- Il tetto evaporativo che consente il 
controllo diurno della temperatura 
dell’aria e che è assimilabile ad un 
impianto di condizionamento. 

- Il sistema di riscaldamento e raffre- 
scamento a tutta aria con recupera- 
tore, molto flessibile ed economico 
sia nella realizzazione che nella 
gestione. 

- Il tetto captatore solare selettivo che 
si integra perfettamente nella strut- 
tura edilizia. 

- Il superisolamento unito alla ottima 
risposta inerziale delle strutture, pur 
adottando strutture leggere. 


I requisiti essenziali e di confort 
Requisito risparmio energetico: 
nessuna integrazione da fonti fos- 
sili o tradizionali 

L'edificio non pesa sull'ambiente e 
per questo il suo contenuto di energia 
di costruzione e di risorse impiegate 
per costruirlo è minimo; soprattutto 
però, come meglio spiegato nel 
seguito, è prossimo allo zero il suo 
consumo di energia e di risorse 
ambientali e quasi nullo il potenziale 
inquinamento durante la sua vita. 
L'edificio è classificabile nella cate- 
goria più elevata in qualunque sche- 
ma di certificazione energetica 


attualmente in atto. Nella certifica- 
zione Casaclima della provincia di 
Bolzano ad esempio avrebbe una 
classe A. 


Requisito di stabilità e resistenza 
meccanica. 

Si è fatto riferimento alla legge anti- 
sismica. La struttura è stata ideata 
come un telaio spaziale costituito da 
elementi elastici, di ridotto peso, tra 
loro flangiati tramite bulloni ad alta 
resistenza. I vantaggi del ridotto peso 
sono: facilità di montaggio e smon- 
taggio, facilmente maneggiabili con 
mezzi leggeri di dimensione conte- 
nuta e velocità di assemblaggio. 

La forma finale di telaio spaziale 
obbliga l’intera struttura a partecipa- 
re al sostegno dei carichi sia verticali 
che orizzontali anche per la ridotta 
rigidezza dei singoli elementi com- 
ponenti. La struttura è particolarmen- 
te adatta alla zona sismica per l’ela- 
sticità globale, migliore risposta al 
carico sismico per buona flessibilità, 
e per il ridotto peso proprio rispetto 
alle tradizionali strutture in cemento 
armato che riduce il carico sismico. 
Pesi propri dei profili in acciaio com- 
presa incidenza piastrame: 


HEA 180 45 kg/ml 
IPE 220 35 kg/ml 
IPE 160 25 kg/ml 
IPE 140 18 kg/ ml 
2L70sp.7 20kg/ml 


Requisito di sicurezza al fuoco. 
Resistenza al fuoco e incombusti- 
bilità 

Per quanto riguarda la resistenza al 
fuoco delle strutture esse sono tutte 
protette con lastre di gesso rivestito 
in grado di assicurare REI 120 e 180. 
Per quanto riguarda la reazione al 
fuoco, si è dovuto orientare la scelta 
dei materiali in modo opportuno 
escludendo, almeno in questa fase 
preliminare i materiali con prestazio- 
ni inadeguate. 

Tra questi vi sono molti dei materiali 
di origine naturale a cui spesso si fa 
riferimento quando si parla di edifici 
sostenibili. 

I materiali impiegati quindi come 
isolanti e come rivestimenti sono 
tutti di classe B e A1 secondo la 
nuova classificazione europea. In 
prima istanza, in attesa di un mag- 
giore approfondimento, i materiali 
isolanti previsti sono la lana di legno, 
la fibra minerale, il polistirene, il 
sughero, il polietilene espanso. 


Sicurezza: eliminazione del gas 
Per quanto riguarda il requisito di 
sicurezza nell’uso si sono adottati 
tutti i criteri opportuni, ma in parti- 
colare si è cercato di eliminare la 
presenza dell’agente più pericoloso 
presente nelle case e cioè il gas. 

E° perciò previsto che la cottura dei 
cibi avvenga attraverso piastre elet- 
triche ad induzione e forni elettrici, 
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figura 6: direzione giornaliera del vento 
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mentre non è stata prevista alcuna 
caldaia o boiler a gas. 


Igiene: ventilazione continua e 
controllata 

Il requisito di igiene è assicurato 
mediante la minimizzazione dei pos- 
sibili inquinanti interni come la già 
citata eliminazione del gas, e l’assen- 
za di condensazione e ponti termici 
oltre ad un sistema di ventilazione 
continua controllata ad azionamento 
meccanico (con recuperatore di calo- 
re e filtrazione dell’aria immessa che 
elimina il problema ad esempio delle 
polveri sottili) assistita da camino a 
tiraggio naturale. La purezza dell’a- 
ria è garantita oltrechè dal già citato 
sistema di ventilazione e filtrazione 
anche da finestre a doppio affaccio 
per tutte le unità immobiliari. 


Sostenibilità: Massimo punteggio 
La sostenibilità e la protezione del- 
l’ambiente sono stati analizzati 
mediante i criteri del protocollo 
ITACA per la valutazione della qua- 
lità energetica dell’edificio: il calcolo 
porta al massimo punteggio: 35/35. 
L’edificio è stato anche sottoposto 
con esito positivo alla lista di con- 
trollo della ecosostenibilità del GL 
13 della commissione edilizia del- 
VUNI. 


Acustica: casa silenziosa 

Il requisito di acustica è ampiamente 
soddisfatto confrontando le presta- 
zioni dei principali componenti con i 
limiti minimi di legge (DPCM 
5.12.97): 

facciate D2mntw = 42 (limite di 
legge 40); 

divisori tra unità immobiliari R’w = 
55 ( limiti di legge 50); 

livello del rumore di calpestio dei 
solai L’nw = 58 ( limite di legge 63); 


Fruibilità: modificabile in base 
alle esigenze 

L’edificio è stato progettato in modo 
che sia possibile operare facilmente 


modifiche interne alla distribuzione, 
considerando la flessibilità degli 
impianti e dei divisori in gesso rive- 
stito. Inoltre si è pensato ad una 
completa accessibilità anche per 
anziani e disabili almeno per gli 
appartamenti al piano terra mentre 
per il primo piano si è dovuto rinun- 
ciare all’opzione ballatoio con 
ascensore per consentire il doppio 
affaccio e ridurre i costi. Opzione 
che è comunque sempre percorribile 
grazie alla possibilità di modificare 
il layout interno senza aumento di 
volumetria. 

Gli appartamenti al piano terra sono 
dotati di serre, collocate sulla faccia- 


Comfort: Fresco d’estate e caldo 
d’inverno 

Il comfort ambientale dell’edificio è 
assicurato da una temperatura super- 
ficiale interna delle pareti elevata 
d’inverno che porta ad una tempera- 
tura operante (media aria-parete) 
prossima a 20 °C. 

D'estate la temperatura superficiale 
della parete è controllata mediante 
l’ottimizzazione degli strati della 
struttura ottenendo uno sfasamento 
dell’onda termica di oltre 9 ore 
(figura 7). La temperatura dell’aria è 
inoltre mantenuta bassa attraverso il 
raffrescamento evaporativo diurno e 
la ventilazione notturna. Le entrate 
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figura 7: andamento T di parete esposta a sud 


ta Sud. Queste fungono da giardini 
d’inverno, durante la stagione fred- 
da, contribuendo al riscaldamento 
passivo dell’ambiente interno. In 
estate, invece, i loro serramenti pos- 
sono essere aperti completamente. 
Gli appartamenti del primo piano 
sono dotati di terrazze e pergolati per 
una migliore fruibilità anche estiva. 

I bagni sono stati progettati in questa 
prima fase in modo da ottimizzare 
gli spazi che sono molto ridotti in 
questo tipo di edilizia. Tuttavia si è 
tenuto conto della possibilità di una 
loro facile modifica che può interve- 
nire nel corso della vita dell’edificio, 
in caso di necessità, per adeguarli 
alla normativa per 1 disabili. 


solari attraverso le finestre, e quindi 
il surriscaldamento, sono limitate 
mediante l’impiego di vetrate isolan- 
ti a controllo solare, apposite vene- 
ziane, schermi solari a lamelle e la 
piantumazione (sarmentose rampi- 
canti al primo piano). 


Durabilità: mantenimento del 
tempo del soddisfacimento dei 
requisiti al massimo livello 

Si è assunta come ipotesi per la pro- 
gettazione la definizione di durata 
economicamente utile dell’edificio. 
Si intende cioè per durata il limite 
oltre il quale il costo degli interventi 
di manutenzione per riportare a 
livello soddisfacente i requisiti, 
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supera il costo di demolizione e rico- 
struzione. Pertanto l’edificio non è 
progettato per una durata illimitata, 
ma compatibile con il suo ruolo eco- 
nomico e sociale nel contesto in cui 
viene realizzato e comunque supe- 
riore ai 50 anni. 

Si è considerata la rilevanza del- 
l’ambiente marino nella scelta dei 
materiali di facciata. I serramenti e 
le altre parti metalliche sono di allu- 
minio. Particolare cura è stata posta 
nello studio dei dettagli costruttivi 
interessati dalla presenza di acqua e 
si è eliminata tra l’altro ogni rischio 
di fenomeni di condensazione. 


3 - Impianti di benessere: Il servi- 
zio climatizzazione 

La climatizzazione dell’edificio è 
ottenuta con un insieme di accorgi- 
menti passivi ed impiantistici perfet- 
tamente integrati e, a differenza dei 
sistemi a radiatori o a pannelli 
radianti, è molto flessibile per poter 
essere modificato in relazione alle 
diverse future esigenze. 

L'edificio è progettato secondo i cri- 
teri della edilizia bioclimatica, 
tenendo conto dell’esposizione e 
dell’orientamento, delle brezze 
dominanti nella zona (figura 6, 8 e 
9) e del contributo ottenibile attra- 
verso un appropriato uso del verde. 
Gli edifici sono stati orientati di 15° 
ad Ovest, rispetto alla direzione Sud, 
allo scopo di garantire un adeguato 
numero di ore di soleggiamento 
anche d’inverno. Il primo e più 
importante accorgimento progettuale 
attuato è l’isolamento termico delle 
strutture opache e trasparenti a livel- 
lo di U = 0.11 W/mC che rende 
quasi adiabatiche le strutture. 

La struttura di tamponamento è 
molto leggera stimandone il peso 
frontale in circa 55 kg/m. 

Pertanto il margine di potenza e il 
tempo necessari per la messa a regi- 
me del sistema sono estremamente 
ridotti. I componenti finestrati con 
vetrate isolanti basso emissive a 
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condotta in modo prudenziale poten- 
do ipotizzare nella realtà un margine 
di almeno il 50%. Questo significa 
che variazioni anche rilevanti del- 
l’andamento climatico stagionale 
non incidono sul regolare funziona- 
mento del sistema che possiede 
ampi margini di sicurezza ed inoltre 
che in una fase successiva di proget- 
tazione di dettaglio, utilizzando pro- 


controllo solare e serramenti a taglio 
termico raggiungono una trasmittan- 
za attorno a U = 1.9 W/mC. 

Al piano terreno sono state previste 
delle verande che consentono appor- 
ti invernali significativi. 


Comportamento invernale 
La stima degli apporti solari diretti 
ed indiretti e del fabbisogno è stata 
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figura 8: analisi stagionale dei venti 
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grammi di simulazione (es. DOE e 
TRNSYS) sarà possibile ridurre la 
superficie dei collettori solari e il 
volume dell’accumulo termico. 

Il fabbisogno energetico calcolato 
secondo 1 criteri della norma EN 832 
risulta pari a 42740 MJ/anno per il 
solo riscaldamento. La produzione 
di acqua sanitaria richiede circa 
82000 MJ/anno. Complessivamente 
il fabbisogno ammonta a circa 
125000 MJ/anno. 

Le finestre e le serre assicurano un 
notevole apporto (ca. 66000 MJ) 
perfettamente sfruttabile senza surri- 
scaldamenti grazie alla termoregola- 
zione del sistema attivo (solare) di 
riscaldamento. 

L’apporto principale è quello dovuto 
alla copertura che è costituita da un 
collettore solare selettivo in acciaio 
inox di 884 m' in grado di fornire 
170000 MJ/anno nelle condizioni 
ambientali locali. L'energia solare 
viene accumulata durante tutto l’an- 
no in un serbatoio stagionale di ca. 
45 m' con una temperatura di accu- 
mulo da 30 a 75 °C per ogni stecca 
di alloggi (figura 10). L’acqua calda 
può venire utilizzata da una pompa 
di calore acqua-acqua della potenza 
di 6 kW con un COP = 6 per l’inte- 
grazione. Nell’ipotesi di funziona- 
mento a pieno carico delle tre 
pompe di calore sarebbe necessaria 
una batteria di collettori fotovoltaici 
di 57,5 m' con una potenza di picco 
di 7,37 kW. L’impianto solare tutta- 
via, una volta a regime, è in grado di 
soddisfare interamente il fabbisogno 
di energia per gli usi termici; pertan- 
to la pompa di calore deve essere 
considerata come un sistema di 
back-up. 

La mandata per il riscaldamento 
degli ambienti avviene attraverso 
una pompa ed un collettore che 
distribuisce alle singole utenze il 
fluido termovettore, bypassando la 
pompa di calore quando l’accumulo 
è carico. A livello delle singole uten- 
ze vi è uno scambiatore acqua-aria 
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figura 10: schema impianti - inverno 
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figura 11: schema impianti - estate/giorno 


munito di ventilatore per l’immissio- 
ne negli ambienti di aria calda a ca. 
26 °C. Un termostato ambiente inter- 
cetta la circolazione di acqua calda 
nello scambiatore e contabilizza il 
tempo di inserzione del servizio. 
L’aria utilizzata per il riscaldamento 
viene prelevata nel sottotetto e preri- 
scaldata attraverso uno scambiatore 
aria-aria comune per la stecca, dove 
recupera il calore latente e sensibile 
dell’aria di rinnovo. Nel caso di tem- 
peratura esterna a 0 °C, l’aria viene 
preriscaldata fino a 10-12 °C. 


Comportamento estivo 
Condizionamento naturale 
Nonostante il peso molto ridotto, la 
risposta inerziale delle strutture e il 
sistema di ombreggiamento assicura- 
no una ottima risposta estiva, come 
si vede dal grafico che mostra la 
massima temperatura che si stabili- 
sce alla data convenzionale del 21 
luglio, secondo la norma EN ISO 
UNI 13792 nell’ambiente più sfavo- 
rito. Gli appartamenti al Primo Piano 
sono dotati di brise-soleil, collocati 
sopra i balconi, muniti di lamelle 
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opportunamente orientate, allo scopo 
di garantire l’ombreggiamento anche 
con la massima inclinazione dei 
raggi solari (71°C alla latitudine a 
sud di Roma, dove è stato posto l’e- 
dificio). 

Un ruolo non marginale è assicurato 
dalla piantumazione del sito e dalla 
presenza di fontanelle nebulizzatrici 
a riciclo d’acqua che consentono la 
mitigazione del clima all’intorno 
prossimo dell’edificio e infine dallo 
ombreggiamento assicurato da ram- 
picanti opportunamente posizionati. 
Di giorno (a finestre chiuse) l’aria di 
rinnovo degli ambienti viene raffre- 
scata attraverso un sistema evaporati- 
vo naturale (figura 12) lungamente 
sperimentato in ambito CNR e Poli- 
tecnico di Milano e che ha ottenuto il 
premio per l’innovazione della 
Camera di Commercio di Milano nel 
1999. L’aria esterna viene surriscal- 
data dal sole nell’intercapedine tra il 
collettore e l’ondulina e fa evaporare 
l’acqua con cui viene irrigato un sup- 
porto in fibre di poliestere. 

Il raffreddamento conseguente della 
lastra di ondulina consente di raffre- 
scare l’aria di rinnovo che lambisce 
la superficie sottostante dell’onduli- 
na, come si vede dallo schema. 
L’aria così raffrescata viene avviata 
agli ambienti attraverso il sistema di 
ventilazione bypassando il recupera- 
tore di calore. Contemporaneamente 
il sistema aspira l’aria dagli ambienti 
per assicurare un ricambio minimo 
d’aria. Il beneficio ottenuto è quanti- 
ficato nello schema (figura 13) dove 
viene messa a confronto la tempera- 
tura massima che si realizza nell’ap- 
partamento sottostante alla copertura 
lato ovest con e senza il sistema eva- 
porativi. 

Poiché l’aria viene immessa negli 
ambienti attraverso la stessa batteria 
che si utilizza per il servizio di riscal- 
damento, il sistema risulta vantaggio- 
samente predisposto per l’eventuale 
futuro inserimento di una macchina 
di condizionamento individuale a 
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figura 12: sistema evaporativo naturale 
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figura 13: andamento T ambiente 





figura 14: collettore solare in copertura 
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pompa di calore che si può installare 
nel locale macchine comune. Sulla 
facciata sottovento sono posizionati 
dei camini che fungono da torri del 
vento. Durante il giorno, essi operano 
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da estrattori dell’aria esausta, mentre 
la notte, intercettano le brezze che 
soffiano dall’entroterra verso la costa, 
a finestre aperte l’aria degli ambienti 
viene aspirata dalla torre di ventila- 


figura 15: tecnologia 


zione, senza l’azionamento del venti- 
latore meccanico e senza transitare 
quindi dall’impianto di ventilazione, 
assicurando il lavaggio degli ambien- 
ti e il loro raffrescamento. 


Il servizio acqua sanitaria 
L’accumulo termico posizionato in 
cantina e adeguatamente coibentato 
possiede uno scambiatore nella parte 
alta dove a causa della stratificazione 
si riscontra la maggiore temperatura. 
L'acqua dell’acquedotto viene preri- 
scaldata da tale dispositivo e inviata 
alle singole utenze dove viene accu- 
mulata da un semplice boiler elettri- 
co che ne integra eventualmente il 
livello di temperatura prima dell’ero- 
gazione a 40 °C. 

I consumi elettrici di tale boiler 
sono conteggiati nel bilancio globa- 
le, ma sono da considerarsi pratica- 
mente nulli: il sistema infatti ha fun- 
zioni di back-up. E’ previsto inoltre 
un doppio attacco per lavastoviglie 
e lavatrici onde poter sfruttare acqua 
preriscaldata dall’accumulo d’esta- 
te, quando l’energia disponibile è 
esuberante. In tal modo si può valu- 
tare un risparmio di consumi elettri- 
ci dell’ordine del 50 % per tali ser- 
vizi. In ogni caso l’energia prelevata 
viene contabilizzata come descritto 
anche per il servizio riscaldamento. 


La gestione dell’acqua per servizi 
diversi 

L’acqua piovana viene raccolta 
dalla copertura che è in acciaio 
inox, con notevoli caratteristiche 
di purezza e immagazzinata in 
apposite vasche di raccolta. Verrà 
utilizzata per l’irrigazione degli 
orti e il lavaggio delle auto, oltre- 
chè per le fontanelle raffrescanti a 
ricircolo alimentate da piccole 
pompe elettriche e infine per il raf- 
frescamento del tetto. In prospetti- 
va può essere usata anche per usi 
igienico sanitari. 
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figura 16: costo di costruzione 


L’alimentazione elettrica 

Tutti i consumi elettrici, ad eccezio- 
ne dell’illuminazione individuale 
possono essere assicurati attraverso 
lo scambio di energia autoprodotta 
con il fornitore di rete. L'ipotesi pro- 
gettuale prevede la possibilità di 
installare una batteria di collettori 


essere utilizzate per la ricarica di 
accumulatori destinati all’alimenta- 
zione di auto elettriche. 


L’area verde 

Si è pensato all’organizzazione del 
verde in modo da realizzare numero- 
se funzioni: Sul lato Nord Ovest dei 
lotti, sono state collocate alberature, 
a difesa dei venti freddi prevalenti 
invernali, mentre all’interno dei lotti, 
altri alberi hanno la funzione di indi- 
rizzare le brezze estive a lambire gli 
edifici, contribuendo così alla venti- 
lazione ed al raffrescamento degli 
alloggi. Altre essenze sono disposte 
per il controllo della temperatura 
estiva dell’ambiente vicino e del 
soleggiamento estivo degli edifici. 

E° stata inoltre pensata una barriera 
acustica vegetale per attenuare i 
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figura 17: scheda dati ARIA 


fotovoltaici sulla tettoia di protezio- 
ne del parcheggio. In tale collocazio- 
ne le batterie di celle possono essere 
facilmente incrementate senza inter- 
ferire sull’edificio e possono anche 


rumori stradali. Infine si è cercato, 
compatibilmente con le esigenze dei 
parcheggi, di inserire spazi per la 
coltivazione orticola. 





documentazione: 
Ing. Sergio Mammi 
Ing. Nardo Grisanti 





Arch. Massimo Marco Soldan 


Si ringraziano i componenti del gruppo ARIA per la pubblicazione della 


Arch. Giuliano Dall’Ò 
Arch. Livio Cazzulani 
Arch. Marco Torri 


i 








16 


REAZIONE AL FUOCO: 
Nuove regole europee per la reazione al fuoco dei materiali 


Sono stati finalmente pubblicati i 
due decreti che aggiornano alle 
norme europee il nostro ordinamen- 
to regolamentare riguardante la rea- 
zione al fuoco dei materiali. Dicia- 
mo finalmente perché il recepimen- 
to delle euroclassi era indispensabi- 
le per la corretta applicazione delle 
procedure previste per la marcatura 
CE dei prodotti della costruzione. 

Il primo decreto è il DM 10 marzo 
2005 “classi di reazione al fuoco per 
i prodotti da costruzione da impie- 
garsi nelle opere per le quali è pre- 
scritto il requisito della sicurezza in 
caso di incendio“, il secondo il DM 
15 marzo 2005 “requisiti di reazione 
al fuoco dei prodotti da costruzione 
installati in attività disciplinate da 
specifiche disposizioni tecniche di 
prevenzione incendi in base al siste- 
ma di classificazione europea”. 

I decreti si applicano ai prodotti 
della costruzione stabilmente incor- 
porati nell’opera che sono oggetto 
della direttiva 89/106 (recepita con 
DPR n. 246 del 21.4.93). I decreti 
modificano per questi prodotti (pur- 
ché in possesso delle specifiche tec- 
niche e quindi soggetti a marcatura 
CE) le disposizioni finora vigenti e 
contenute nel DM 26.6.84 sulla rea- 
zione al fuoco dei materiali. 


Il recepimento delle euroclassi 

Il DM 10 marzo recepisce le nuove 
euroclassi e le relative direttive 
europee. Esso riporta l’allegato A 
contenente le tabelle di classifica- 
zione dei materiali, i relativi metodi 
di prova e criteri di classificazione, 


di Sergio Mammi 


l’allegato B contenente la combina- 
zione delle classi attribuibili ai 
materiali secondo la EN 13501-1, 
l’allegato C contenente l’elenco dei 
materiali a cui è attribuita d’ufficio 
la classe di reazione al fuoco senza 
onere di prova. In pratica si possono 
verificare tre casi: per i prodotti che 
possiedono una specifica tecnica 
decade l’obbligo dell’omologazione 
e la classe di reazione al fuoco viene 
riportata sulla marcatura CE. 

Per i prodotti senza specifica o nel 
“periodo di coesistenza” continua a 
valere l’omologazione ministeriale 
e i criteri di classificazione italiana. 
Per i prodotti senza obbligo di prova 
non occorre più l’omologazione, ma 
è richiesta la dichiarazione di 
conformità del produttore che il 
prodotto corrisponde a quelli dell’e- 
lenco di cui all’allegato C. 


Decadono le classi italiane 

e l'omologazione 

E° quindi evidente che gradualmen- 
te spariranno le vecchie classi italia- 
ne (come pure le classi nazionali 
sono già state eliminate in quasi 
tutti i paesi europei). Parrebbe però 
che continueranno ad esistere le 
classi nazionali e l’omologazione 
per i prodotti privi di marcatura CE, 
almeno nei limiti di validità dell’o- 
mologazione stessa e questo non 
mancherà di produrre per un certo 
tempo, effetti negativi e confusione 
sul mercato. 

Non è chiarito inoltre cosa succe- 
derà al momento della scadenza del- 
l'omologazione: se il prodotto sarà 


ancora privo di una specifica tecni- 
ca, sembrerebbe ragionevole che 
debba venire omologato con una 
euroclasse, ma questa eventualità 
non è precisata. 

Le nuove classi di reazione al fuoco 
sono molto diverse dalle attuali 
classi nazionali essendo cambiati i 
metodi di prova e i parametri misu- 
rati, ma anche la filosofia generale 
dei criteri di valutazione. In questo 
modo avremo molte differenze nella 
scala delle certificazioni tra i diversi 
tipi di prodotti: ad esempio succe- 
derà che prodotti che oggi sono in 
classe 1, scenderanno in classe D o 
E e che molti prodotti verranno ven- 
duti in classe F, cioè reazione non 
determinata. Tuttavia nel periodo di 
sopravvivenza dell’omologazione 
tali prodotti potranno continuare a 
essere impiegati in classe 1. Non è 
chiaro cosa succederà dopo: 
dovranno essere rimossi? 


Le classificazioni aggiuntive 
Novità molto importante della 
nuova regola sono le classificazioni 
aggiuntive. Oltre alla classe di rea- 
zione al fuoco vera e propria (vedi 
box) sono infatti attribuiti ai mate- 
riali anche livelli di produzione di 
fumo, misurati attraverso la sua 
opacità e indicati con il simbolo sl, 
s2, s3 (s = smoke) e l’attitudine a 
rilasciare gocce o particelle ardenti 
indicate con d0, dl, d2 (d = drops). 
Così si potrà apprezzare una sostan- 
ziale differenza tra due prodotti ad 
esempio entrambi di classe B, aven- 
ti il primo sl, d0 e il secondo sl, dl. 


17 


Il primo potrà essere impiegato 
nelle vie di esodo come soffitto, il 
secondo no. Vengono anche intro- 
dotte specifiche simbologie per 
individuare la classe dei prodotti 
impiegabili come rivestimento dei 
pavimenti (alla classe è aggiunto 
FL = floor; esempio AIFL-s1) e per 
i materiali riguardanti gli impianti 
tecnici a prevalente sviluppo lineare 
(tubazioni e condotte, a cui è 
aggiunto il simbolo L, esempio 
A2L-s1-d0). 

In effetti per tali tipi di prodotti i 
metodi di prova differiscono rispet- 
to a quelli per le altre applicazioni. 


I prodotti classificati per decreto 
L’elenco dei prodotti che non abbi- 
sognano di prove è costituito per il 
momento da 5 diversi raggruppa- 
menti. 

Il primo riguarda i materiali a cui è 
attribuita la classe A1 e A1FL(ex 
classe 0). Sono i materiali inorganici 
come argilla, perlite, lana di roccia, 
calcestruzzo, aggregati, metalli (non 
in forme finemente sminuzzate) 
gesso, vetro, ceramica ecc. Per tali 
materiali è ammesso che contengano 
materiale organico in misura inferio- 
re all’1% in peso o volume (sce- 
gliendo il più restrittivo). 

Un secondo elenco riguarda i pan- 
nelli a base di legno UNI EN 13986 
(massello, OSB, compensati ecc.). 
Per questi materiali è indicata la 
classe per uso pavimento o diverso. 
Il terzo elenco riguarda i pannelli in 
cartongesso per i quali vengono 
anche stabilite le modalità di impie- 
go che danno accesso a questa clas- 
sificazione d’ufficio. Il quarto elenco 
riguarda i pannelli decorativi lami- 
nati ad alta pressione e il quinto i 
prodotti in legno da costruzione. 


La corrispondenza delle classi 
italiane con le euroclassi 

Il DM 15 marzo 2005, fissa la corri- 
spondenza delle attuali classi italiane 
con le euroclassi ai fini dell’applica- 
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zione dei materiali negli edifici sog- 
getti a prevenzione incendi. 

In effetti i cosiddetti decreti verticali, 
cioè i decreti che stabiliscono le 
norme di sicurezza per la costruzione 
e l’esercizio degli edifici soggetti a 
prevenzione incendi, come ospedali, 
alberghi, autorimesse, locali di pub- 
blico spettacolo ecc., riportano preci- 
se prescrizioni per le caratteristiche 
di reazione al fuoco dei materiali da 
impiegare, ma ancora espresse con le 
classi nazionali. Fra necessario per- 
ciò indicare delle corrispondenze tra 
queste e le nuove euroclassi. 

E° stato deciso perciò che alla classe 
0 (incombustibilità) corrisponde la 
classe A1(pareti e soffitti), AIFL 
(pavimenti), AIL (impianti); i pro- 
dotti non classificati corrispondono 
alla classe F, FFL e FL. 

Fin qui tutto semplice, ma le cose si 
complicano per la corrispondenza 
delle altre classi. Infatti non è stata 
decisa una banale ed anche errata 
corrispondenza tra gli attuali livelli 
italiani e quelli europei, ma un crite- 
rio più articolato che rende almeno 
in parte giustizia della necessità di 
tener conto delle diversità introdotte 
con i metodi di valutazione. 

Così per definire la corrispondenza 
tra l’euroclasse e la classe nazionale 
ci si deve avvalere delle tabelle 
1,2,3. Ad esempio per un pavimento 
dove attualmente è richiesta la classe 
1 (tabella 1 riga I), potrà ora essere 
impiegato un materiale A2FL-s1 o 
A2FL-s2 oppure BFL-s1 o BFL-52. 
Agli isolanti termici e acustici ven- 
gono dedicati gli articoli 6, 7, e 8 e 
vengono fissati i limiti di applicabi- 
lità nel caso siano installati nelle vie 
di esodo, siano a vista o protetti 
(tabelle 1,2,3). Si deve individuare 
nelle tabelle 1, 2 o 3 il tipo di rivesti- 
mento protettivo ammesso e in base 
a quello individuare la classe del 
materiale isolante. 

Se la protezione è resistente al fuoco 
almeno EI 30 è consentito l’uso di 
materiali di classe E , per qualunque 


tipo di applicazione ad esclusione 
delle vie di esodo. 

Nello stesso decreto si fa riferimento 
(art. 9) alla posa in opera indicando 
che le modalità di installazione dei 
prodotti durante la prova devono 
corrispondere a quelle in opera. 

In altre parole non si può considera- 
re la classe di reazione al fuoco 
risultante dalle prove se le modalità 
di posa sono diverse. Il caso pare 
simile a quello delle prove di reazio- 
ne al fuoco svolte antecedentemente 
secondo la normativa italiana: ad 
esempio la classe ottenuta in labora- 
torio da un pavimento incollato con 
un determinato adesivo non è la 
stessa se si cambia l’adesivo durante 
l’applicazione. 


La marcatura CE 

Il recepimento delle euroclassi come 
dicevamo assume particolare impor- 
tanza perché la classificazione della 
reazione al fuoco condiziona il livel- 
lo di controllo previsto per la marca- 
tura CE. In particolare per i materiali 
isolanti i livelli di controllo previsti 
sono tre: 

Il livello 1 prevede l’intervento del- 
l’Organismo Notificato sia nella fase 
iniziale delle prove di tipo, sia nel 
controllo continuo del CQ aziendale. 
Questo livello di controllo è obbliga- 
torio per usi soggetti ai requisiti di 
reazione al fuoco, per i prodotti in 
classe A1, A2, Bo C peri quali vi 
sia una fase del processo in cui l’ag- 
giunta di un elemento possa miglio- 
rare la classe di reazione al fuoco. 

Si capisce perché: si vuole garantire 
in questo modo la sicurezza che la 
reazione al fuoco sia costante. 

Il livello 3 prevede l’intervento del- 
l’Organismo Notificato solo per le 
prove iniziali di tipo, mentre è esclu- 
siva responsabilità del produttore il 
controllo di fabbrica. Questo sistema 
è applicabile per i prodotti nelle 
classi A1, A2, B, C, D, E indipen- 
dentemente dal tipo di uso. Il livello 
4 che non prevede alcun intervento 


dell’organismo notificato, ma è 
applicabile solo per i prodotti che 
non devono essere sottoposti a prove 
di reazione al fuoco (reazione non 
determinata o stabilita per decreto 
senza onere di prova). 

Infine va precisato che le nuove 
norme si applicano ai prodotti della 
costruzione, cioè quelli ricadenti 
della direttiva 89/106, ma alcuni 
prodotti possono anche essere 
impiegati per altri usi. Pensiamo ad 
esempio ai materiali isolanti utilizza- 
bili in edilizia, ma anche per impian- 
ti industriali, per i quali impieghi 
non è applicabile la specifica di pro- 
dotto. In teoria quindi ricadrebbero 
tra i prodotti privi di specifica per 
quella applicazione. Per questi casi 
non viene chiarito come ci si debba 
comportare: si mantiene l’omologa- 
zione o vale l’euroclasse determina- 
ta per la marcatura?. In particolare 
poiché la marcatura CE certifica la 
classe di reazione al fuoco non 
dovrebbe esserci bisogno d’altro e a 
maggior ragione della omologazio- 
ne, ma questa è una nostra interpre- 
tazione. 

Si auspica ora che il Ministero prov- 
veda a emanare chiarimenti sulle 
problematiche emerse per rendere 
agevole l’applicazione di questa fon- 
damentale normativa. 


Glossario: 

- comportamento al fuoco: insieme 
di trasformazioni fisiche e chimi- 
che di un materiale o di un elemen- 
to da costruzione sottoposto all’a- 
zione del fuoco. Comprende la rea- 
zione al fuoco dei materiali e la 
resistenza al fuoco delle strutture. 

- reazione al fuoco: grado di parteci- 
pazione di un materiale combusti- 
bile al fuoco al quale è sottoposto. 

- resistenza al fuoco: attitudine di un 
elemento da costruzione a conser- 
vare la stabilità R, la tenuta E e l’i- 
solamento I per un determinato 
tempo, in seguito ad un program- 
ma termico normalizzato. 


- L: indice della classificazione rela- 
tiva ai prodotti per impianti a pre- 
valente sviluppo lineare. 

- F: indice della classificazione rela- 
tiva ai prodotti per pavimenti. 

- s: (smoke) indice dell'emissione di 
fumi opachi. 

- d: (drops) indice del gocciolamento. 

- omologazione: procedura in base 

alla quale un prodotto la cui rea- 

zione al fuoco è stata accertata da 
un laboratorio riconosciuto, viene 
ufficialmente classificato e munito 

di codice di omologazione. 

prodotti della costruzione: qualsia- 

si prodotto fabbricato al fine di 

essere permanentemente incorpo- 

rato in opere da costruzione, le 
quali comprendono gli edifici e le 
opere di ingegneria civile. 

marcatura CE: attestazione di 

conformità, resa dal fabbricante, di 

un prodotto a norme armonizzate 

specifiche. 

specifica tecnica: norme armoniz- 

zate, benestare tecnici, norme 

nazionali di recepimento di norme 
armonizzate, norme nazionali rico- 

nosciute dalla Commissione a 

beneficiare della presunzione di 

conformità. 

componente sostanziale: un mate- 

riale che costituisce un elemento 

significativo nella composizione di 

un prodotto non omogeneo. Un 

rivestimento con massa areica > 0 

=alkg/m'espessore>o=a 1 

mm è considerato componente 

sostanziale, altrimenti è considera- 

to non sostanziale. 

Organismo Notificato: Organismo 

autorizzato da un Paese membro 

dell’Unione per ciascuna famiglia 

di prodotti notificato alla Commis- 

sione Europea. 

Organismo di certificazione: orga- 

nismo imparziale, governativo o 

meno, che possiede competenza e 

responsabilità. 

Organismo di ispezione: organi- 

smo imparziale con l’organizza- 

zione, il personale, la competenza 


e l’integrità necessarie per svolge- 
re secondo specifici criteri compiti 
quali valutazione, raccomandazio- 
ne di accettazione e verifica delle 
operazioni di controllo della qua- 
lità effettuate dal fabbricante, sele- 
zione e valutazione di prodotti sul 
posto, in fabbrica o altrove secon- 
do criteri specifici. 

- Laboratorio di prova: laboratorio 
che misura, esamina, prova, classifi- 
cao in altri modi determina le carat- 
teristiche di materiali e prodotti. 


Allegati : testo dei decreti e tabelle 


DECRETO 10 marzo 2005 

Classi di reazione al fuoco per i 
prodotti da costruzione da impie- 
garsi nelle opere per le quali è 
prescritto il requisito della sicu- 
rezza in caso d'incendio. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Vista la legge 27 dicembre 1941, n. 
1570, recante nuove norme per l'or- 
ganizzazione dei servizi antincendi; 
Vista la legge 13 maggio 1961, n. 
469, concernente l'ordinamento dei 
servizi antincendi e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco; 

Vista la legge 26 luglio 1965, n. 
966, concernente la disciplina delle 
tariffe, delle modalità di pagamento 
e dei compensi al personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
per i servizi a pagamento; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, 
recante l'approvazione del regola- 
mento concernente l'espletamento 
dei servizi di prevenzione e di vigi- 
lanza antincendi; 

Vista la legge 7 dicembre 1984, n. 
818, concernente, tra l'altro, il nulla 
osta provvisorio per le attività sog- 
gette ai controlli di prevenzione 
incendi; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, 
recante l'approvazione del regola- 
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mento concernente i procedimenti 
relativi alla prevenzione incendi; 
Vista la direttiva del Consiglio 
89/106/CEE del 21 dicembre 1988; 
Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, 
recante l'approvazione del regola- 
mento concernente l'attuazione 
della direttiva 89/106/CEE relativa 
ai prodotti da costruzione; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 10 dicembre 1997, n. 
499, recante l'approvazione del 
regolamento concernente le norme 
di attuazione della direttiva 
93/68/CEE per la parte che modifi- 
ca la direttiva 89/106/CEE in mate- 
ria di prodotti da costruzione; 

Visto il decreto del Ministro dell'in- 
terno 26 giugno 1984, recante la 
classificazione di reazione al fuoco 
ed omologazione dei materiali ai 
fini della prevenzione incendi suc- 
cessivamente modificato ed inte- 
grato dal decreto del Ministro del- 
l'interno 3 settembre 2001; 

Visto il decreto del Ministro dell'in- 
terno 14 gennaio 1985, concernente 
la attribuzione della classe di rea- 
zione al fuoco zero; 

Visto il decreto del Ministro dell'in- 
terno 26 marzo 1985, recante proce- 
dure e requisiti per l'autorizzazione e 
l'iscrizione di enti e laboratori negli 
elenchi del Ministero dell'interno; 
Visto il decreto del Ministro dell'in- 
terno 5 agosto 1991, concernente la 
commercializzazione e impiego in 
Italia dei materiali destinati all'edi- 
lizia legalmente riconosciuti in uno 
dei Paesi CEE sulla base delle 
norme di reazione al fuoco; 

Vista la circolare n. 18 MI.SA. del 
3 agosto 1998 del Ministero dell'in- 
terno, concernente la procedura per 
il rilascio dell'omologazione da 
parte del Ministero dell'interno per 
prodotti già omologati in un Paese 
dell'Unione europea in materia di 
reazione al fuoco, in attuazione del 
decreto del Ministro dell'interno 5 
agosto 1991; 
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Vista la decisione della Commis- 
sione dell'Unione europea 
2000/147/CE dell'8 febbraio 2000, 
attuativa della direttiva 89/106/CEE 
del 21 dicembre 1988, per quanto 
riguarda la classificazione della rea- 
zione all'azione dell'incendio dei 
prodotti da costruzione, successiva- 
mente modificata dalla decisione 
della Commissione dell'Unione 
europea 2003/632/CE del 26 agosto 
2003; 

Vista la decisione della Commissio- 
ne dell'Unione europea 96/603/CE 
del 4 ottobre 1996 recante l'elenco 
di prodotti delle classi A «nessun 
contributo all'incendio», modificata 
dalla decisione della Commissione 
dell'Unione europea 2000/605/CE 
del 26 settembre 2000 e dalla deci- 
sione della Commissione dell'Unio- 
ne europea 2003/424/CE del 6 giu- 
gno 2003; 

Vista la decisione della Commissio- 
ne dell'Unione europea 2003/43/CE 
del 17 gennaio 2003 concernente la 
determinazione delle classi di rea- 
zione all'azione dell'incendio per 
taluni prodotti da costruzione, 
modificata ed integrata dalla deci- 
sione della Commissione dell'Unio- 
ne europea 2003/593/CE del 7 ago- 
sto 2003; 

Viste le norme UNI ISO 1182 
(dicembre 1995), UNI 8456 (otto- 
bre 1987), UNI 8457 (1987), UNI 
8457/AI (maggio 1996), UNI 9174 
(ottobre 1987), UNI 9174/AI (mag- 
gio 1996), UNI 9176 (seconda edi- 
zione gennaio 1998), UNI 9177 
(ottobre 1987) recanti i metodi di 
prova e di classificazione per la 
determinazione della classe di rea- 
zione al fuoco dei materiali; 

Viste le norme EN ISO 1182, EN 
ISO 1716, EN 13823, EN ISO 
11925-2, EN ISO 9239-1, EN 
13501-1, recanti i metodi di prova e 
di classificazione per la determina- 
zione della classe di reazione al 
fuoco dei prodotti da costruzione 
non ancora trasposte nelle corri- 


spondenti norme UNI; Sentito il 
parere favorevole del Comitato 
centrale tecnico scientifico per la 
prevenzione incendi di cui all'art. 10 
del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1982, n. 577; 
Espletata la procedura di informa- 
zione di cui alla direttiva 98/34/CE 
che codifica la procedura istituita 
con la direttiva 83/189/CEE; 
Considerata la necessità di recepire 
il sistema europeo di classificazione 
di reazione al fuoco dei prodotti da 
costruzione per i casi in cui è pre- 
scritta tale classificazione al fine di 
conformare le opere, in cui vengono 
installati tali prodotti, al requisito 
essenziale «Sicurezza in caso d'in- 
cendio» della direttiva 89/106/CE; 
Decreta: 


Art. 1. Campo di applicazione 

e definizioni 

1.Il presente decreto si applica ai 
materiali da costruzione, così 
come definiti dall'art. 1 della 
direttiva 89/106/CEE e dall'art. 1 
del decreto del Presidente della 
Repubblica 21 aprile 1993, n.246. 

2.E' considerato materiale da 
costruzione qualsiasi prodotto 
fabbricato al fine di essere perma- 
nentemente incorporato in opere 
da costruzione, le quali compren- 
dono gli edifici e le opere di inge- 
gneria civile. 

3.I «materiali da costruzione» sono 
di seguito denominati «prodotti» e 
le opere da costruzione, le quali 
comprendono gli edifici e le opere 
di ingegneria civile, sono denomi- 
nate «opere». 

4.Le «norme armonizzate», gli atti 
di «benestare tecnico», le 
«norme nazionali che recepisco- 
no norme armonizzate», le 
«norme nazionali riconosciute 
dalla Commissione a beneficiare 
della presunzione di conformità», 
di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 21 aprile 1993, 
n. 246, sono di seguito denomi- 


nati «specificazioni tecniche». 


Art. 2. Classificazione di reazione 

al fuoco 

1.I prodotti vengono classificati in 
base alle loro caratteristiche di rea- 
zione al fuoco, stabilite nelle rela- 
tive specificazioni tecniche ove 
esistenti, in conformità con quanto 
indicato nelle tabelle 1, 2 e 3 del- 
l'allegato A) al presente decreto, di 
cui alle decisioni della Commis- 
sione dell'Unione europea 
2000/147/CE dell'8 febbraio 2000 
e 2003/632/CE del 26 agosto 
2003. 

2.Con successivi provvedimenti del 
Ministro dell'interno si aggiornano 
le tabelle di cui al precedente 
comma Il, a seguito delle ulteriori 
decisioni della Commissione dell'U- 
nione europea emanate in materia. 

3.Nell'elenco riportato nell'allegato 
B) del presente decreto sono indi- 
cate le combinazioni delle classi di 
reazione al fuoco previste nella 
norma EN 13501-1. 

4.Nelle more dell'emanazione delle 
specificazioni tecniche di prodotto 
e per l'intero periodo di coesisten- 
za con tali specificazioni, è con- 
sentita la classificazione di reazio- 
ne al fuoco ai sensi del decreto del 
Ministro dell'interno 26 giugno 
1984 e successive modifiche ed 
integrazioni. 


Art. 3. Prodotti con classificazio- 

ne alla reazione al fuoco definita 

senza oneri di prova 

1.Ai prodotti riportati negli elenchi 
di cui all'allegato C) del presente 
decreto è attribuita la classe di rea- 
zione al fuoco ivi specificata senza 
che debbano essere sottoposti all'e- 
secuzione delle relative prove di 
reazione al fuoco in ottemperanza 
alle decisioni della Commissione 
dell'Unione europea. 

2.Con successivi provvedimenti del 
Ministro dell'interno si aggiornano 
gli elenchi di cui al precedente 


comma Il, a seguito delle ulteriori 
decisioni della Commissione del- 
l'Unione europea emanate in 
materia. 


Art. 4. Impiego dei prodotti per i 

quali è prescritta la classe di rea- 

zione al fuoco 

1.I prodotti legalmente commercia- 
lizzati in uno degli Stati della UE, 
e quelli provenienti dagli Stati 
contraenti l'accordo SEE e Tur- 
chia, possono essere impiegati in 
Italia nelle opere in cui è prescritta 
la loro classe di reazione al fuoco, 
secondo l'uso conforme alla loro 
destinazione, se muniti della mar- 
catura CE prevista dalle disposi- 
zioni comunitarie o, in mancanza 
di queste e in attesa della loro 
emanazione, se conformi al decre- 
to del Ministro dell'interno del 5 
agosto 1991, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubbli- 
ca italiana n. 198 del 24 agosto 
1991). 

2.Per i prodotti muniti di marcatura 
CE la classe di reazione al fuoco è 
riportata nelle informazioni che 
accompagnano la marcatura CE e 
nella documentazione di cui 
all'art. 10 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 21 aprile 
1993, n. 246, e successive modifi- 
che. 

3.Per i prodotti per i quali non è 
applicata la procedura ai fini della 
marcatura CE - in assenza di spe- 
cificazioni tecniche o in applica- 
zione volontaria delle procedure 
nazionali durante il periodo di 
coesistenza - l'impiego nelle atti- 
vità soggette ai controlli di pre- 
venzione incendi è subordinato 
all'omologazione rilasciata ai 
sensi dell'art. 8 del decreto del 
Ministro dell'interno 26 giu- 
gno1984 e successive modifiche, 
ovvero alle certificazioni emesse 
ai sensi dell'art. 10 del decreto 
medesimo. Il rilascio dell'atto di 
omologazione e degli atti connes- 


si, così come per gli altri prodotti 
regolamentati dal decreto del 
Ministro dell'interno, rientra tra i 
servizi a pagamento previsti dalla 
legge 26 luglio 1965, n. 966, e 
successive modifiche. Al termine 
del periodo di coesistenza definito 
dalla Commissione dell'Unione 
europea, detta omologazione 
rimane valida, solo per i prodotti 
già immessi sul mercato entro tale 
termine, ai fini dell'impiego, nel- 
l'attività soggette ai controlli di 
prevenzione incendi, entro la data 
di scadenza dell'omologazione 
stessa. 

4.Per i prodotti di cui al precedente 
art. 3, qualora non sia ancora 
applicabile la procedura ai fini 
della marcatura CE — in assenza 
delle specificazioni tecniche - per 
l'impiego nelle attività soggette ai 
controlli di prevenzione incendi 
previsto dal presente articolo, non 
è richiesta la omologazione di cui 
al comma precedente fatto salvo 
l'obbligo del produttore di rilascia- 
re apposita dichiarazione di 
conformità del prodotto alle carat- 
teristiche di cui agli elenchi dello 
stesso art. 3. 

S.La documentazione di cui ai pre- 
cedenti commi 2, 3 e 4 deve esse- 
re prodotta in lingua italiana ovve- 
ro accompagnata dalla traduzione 
in lingua italiana in conformità 
alle norme vigenti. Il presente 
decreto ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana. 

Roma, 10 marzo 2005 
Il Ministro: Pisanu 


Gli allegati A “Classificazione dei 
prodotti da costruzione”, B “Elen- 
chi delle classi di reazione al fuoco 
attribuibili in conformità alla norma 
EN 13501-1” e C “Elenco dei 
materiali da considerare come 
appartenenti alle classi Al e AIFL 
di reazione al fuoco di cui alla deci- 
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sione 2000/147/CE senza dover 
essere sottoposti a prove” sono pre- 
senti nei numeri 6 e 9 di Neo 
Eubios o sul sito www.anit.it. 


DECRETO 15 marzo 2005 
Requisiti di reazione al fuoco dei 
prodotti da costruzione installati 
in attività disciplinate da specifi- 
che disposizioni tecniche di pre- 
venzione incendi in base al siste- 
ma di classificazione europeo. 


Vista la legge 27 dicembre 1941, n. 
1570, recante nuove norme per l'or- 
ganizzazione dei servizi antincendi; 
Vista la legge 13 maggio 1961, n. 
469, concernente l'ordinamento dei 
servizi antincendi del Corpo nazio- 
nale dei vigili del fuoco; 

Vista la legge 26 luglio 1965, n. 
966, recante disciplina delle tariffe, 
delle modalità di pagamento e dei 
compensi al personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco per i 
servizi a pagamento; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, 
e successive modifiche ed integra- 
zioni, concernente il regolamento 
per l'espletamento dei servizi di 
prevenzione e di vigilanza antin- 
cendi; 

Vista la direttiva del Consiglio 
89/106/CEE del 21 dicembre 1988, 
relativa ai prodotti da costruzione; 
Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, 
recante il regolamento di attuazione 
della direttiva del Consiglio 
89/106/CEE; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, 
concernente il regolamento per i 
procedimenti relativi alla preven- 
zione incendi; 

Visto il proprio decreto del 26 giu- 
gno 1984, e successive modifiche 
ed integrazioni, recante la classifi- 
cazione di reazione al fuoco ed 
omologazione dei materiali ai fini 
della prevenzione incendi; 
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Visto il proprio decreto del 14 gen- 
naio 1985, concernente la attribu- 
zione della classe di reazione al 
fuoco zero; 

Visto il proprio decreto recante clas- 
si di reazione al fuoco per i prodotti 
da costruzione da impiegarsi nelle 
opere per le quali è prescritto il 
requisito della sicurezza in caso di 
incendio; 

Sentito il parere del Comitato cen- 
trale tecnico scientifico per la pre- 
venzione incendi di cui all'art. 10 
del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, 
come modificato dall'art. 3 del 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 10 giugno 2004, n. 200; 
Rilevata la necessità di definire i 
requisiti di reazione al fuoco che 
devono possedere i prodotti da 
costruzione installati in attività 
disciplinate da specifiche disposi- 
zioni tecniche di prevenzione incen- 
di, in base al sistema di classifica- 
zione europeo; 

Espletata la procedura di informa- 
zione ai sensi della direttiva 
98/34/CE, come modificata dalla 
direttiva 98/48/CE; 

Decreta: 


Art. 1. Scopo e campo di applica- 

zione 

1.Il presente decreto si applica ai 
materiali da costruzione, così 
come definiti dall'art. 1 della diret- 
tiva del Consiglio 89/106/CEE e 
dall'art. 1 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 21 aprile 
1993, n. 246, per i quali sono 
richiesti specifici requisiti di rea- 
zione al fuoco. Si considera mate- 
riale da costruzione, di seguito 
denominato «prodotto», qualsiasi 
prodotto fabbricato al fine di esse- 
re permanentemente incorporato 
in opere da costruzione. 

2.Il presente decreto stabilisce, in 
conformità a quanto previsto dal 
decreto recante «Classi di reazio- 
ne al fuoco per i prodotti da 


costruzione da impiegarsi nelle 
opere per le quali è prescritto il 
requisito della sicurezza in caso di 
incendio», le caratteristiche di rea- 
zione al fuoco che devono posse- 
dere i prodotti installati in attività 
ricomprese nel campo di applica- 
zione delle vigenti disposizioni 
tecniche di prevenzione incendi, 
in luogo delle classi italiane previ- 
ste dal decreto ministeriale 26 giu- 
gno 1984, e successive modifiche 
ed integrazioni. 


Art. 2. Prodotti incombustibili 
1.Laddove per i prodotti sono pre- 
scritte caratteristiche di incombu- 
stibilità ovvero è richiesta la clas- 
se 0 (zero) di reazione al fuoco, 
sono utilizzati prodotti di classe 
(A1) per impiego a parete e a sof- 
fitto, di classe (A1FL) per impie- 
go a pavimento e di classe (A1L) 
per l'isolamento di installazioni 
tecniche a prevalente sviluppo 
lineare. 


Art. 3. Prodotti non classificati 

1.I prodotti non classificati ai fini 
della reazione al fuoco sono indi- 
viduati in classe (F) per impiego a 
parete e a soffitto, in classe (FFL) 
per impiego a pavimento e in clas- 
se (FL) per l'isolamento di instal- 
lazioni tecniche a prevalente svi- 
luppo lineare. 


Art. 4. Prodotti installati lungo le 

vie di esodo 

1.Negli atri, nei corridoi, nei disim- 
pegni, nelle scale, nelle rampe, nei 
passaggi in genere, in luogo di 
prodotti di classe 1, e nei limiti per 
essi stabiliti dalle specifiche 
disposizioni di prevenzione incen- 
di, sono installati prodotti classifi- 
cati in una delle seguenti classi di 
reazione al fuoco, in funzione del 
tipo di impiego previsto: 

a) impiego a pavimento: 
(A2FL-s1), (BFL-s1); 

b) impiego a parete: 


(A2-s1,d0), (A2-52,d0), 
(A2-s1,d1), (B-s1,d0), 
(B-s2,d0), (B-s1,d1); 

c) impiego a soffitto: 
(A2-s1,d0), (A2-52,d0), 
(B-s1,d0), (B-s2,d0). 


Art. 5. Prodotti installati in altri 

ambienti 

l.In tutti gli altri ambienti non 
facenti parte delle vie di esodo, in 
luogo di prodotti di classe 1, 2 e 3, 
sono installati prodotti classificati 
in una delle classi di reazione al 
fuoco riportate nelle tabelle 1, 2 e 
3 che costituiscono parte integran- 
te del presente decreto, in funzio- 
ne del tipo di impiego previsto. 


Art. 6. Prodotti isolanti installati 

lungo le vie di esodo 

1.Negli atri, nei corridoi, nei disim- 
pegni, nelle scale, nelle rampe, nei 
passaggi in genere, in luogo di 
prodotti isolanti di classe 1, e nei 
limiti per essi stabiliti dalle speci- 
fiche disposizioni di prevenzione 
incendi, sono installati prodotti 
isolanti classificati in classe (A2- 
s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s1,d1), 
(B-s1,d0), (B-s2,d0) e (B-s1,d1) 
per impiego a pavimento e a pare- 
te, e in classe (A2-s1,d0), (A2- 
s2,d0), (B-s1,d0) e (B-s2,d0) per 
impiego a soffitto. 

2.Qualora per il prodotto isolante è 
prevista una protezione da realiz- 
zare in sito affinché lo stesso non 
sia direttamente esposto alle fiam- 
me, sono ammesse le seguenti 
classi di reazione al fuoco: 

a) protezione con prodotti ricom- 
presi in una delle classi di reazio- 
ne al fuoco indicate nell'art. 4 
(entro i limiti consentiti dalle spe- 
cifiche disposizioni di previsione 
incendi per i materiali combustibi- 
li): prodotti isolanti classificati in 
classe (A2-s1,d0), (A2-52,d0), 
(A2-s1,d1), (B-s1,d0), (B-s2,d0) e 
(B-s1,d1) per impiego a pavimen- 
to e a parete, e in classe (A2- 


s1,d0), (A2-s2,d0), (B-s1,d0) e (B- 
s2,d0) per impiego a soffitto; 

b) protezione con prodotti e/o ele- 
menti da costruzione aventi classe 
di resistenza al fuoco non inferiore 
a EI 30: prodotti isolanti classifi- 
cati in una delle classi di reazione 
al fuoco riportate nelle righe I, II e 
III dell'allegata tabella 2, per qual- 
siasi tipo di impiego (pavimento, 
parete e soffitto). 


Art. 7. Prodotti isolanti installati 

in altri ambienti 

l.In tutti gli altri ambienti non 
facenti parte delle vie di esodo, in 
luogo di prodotti isolanti di classe 
1, sono installati prodotti isolanti 
classificati in una delle classi di 
reazione al fuoco riportate nella 
riga I della allegata tabella 2 per 
impiego a pavimento e a parete, e 
nella riga I dell'allegata tabella 3 
per impiego a soffitto. In luogo di 
prodotti isolanti di classe 2 sono 
installati prodotti isolanti classifi- 
cati in una delle classi di reazione 
al fuoco riportate nella riga II del- 
l'allegata tabella 2 per impiego a 
pavimento e a parete, e nella riga 
II della tabella 3 allegata per 
impiego a soffitto. 

2.Qualora per il prodotto isolante è 
prevista una protezione da realiz- 
zare in sito affinché lo stesso non 
sia direttamente esposto alle fiam- 
me, in luogo delle classi italiane 
richieste sono ammesse le seguen- 
ti classi di reazione al fuoco, in 
funzione delle caratteristiche della 
protezione adottata: 

a) protezione almeno con prodotti 
ricompresi in una delle classi di 
reazione al fuoco riportate nella 
riga I delle tabelle 1, 2 e 3 allega- 
te: prodotti isolanti classificati in 
una delle classi di reazione al 
fuoco riportate nella riga I della 
tabella 2 allegata per impiego a 
pavimento e a parete, e nella riga 
I della tabella 3 allegata per 
impiego a soffitto; 


b) protezione con prodotti di classe 
di reazione al fuoco almeno (A2- 
s3,d0) ovvero (A2FL-s2) con 
esclusione dei materiali metallici: 
prodotti isolanti classificati in una 
delle classi di reazione al fuoco 
riportate nelle righe I e II della 
tabella 2 allegata per impiego a 
pavimento e a parete, e nelle righe 
I e II della tabella 3 allegata per 
impiego a soffitto; 

c) protezione con prodotti di classe 
di reazione al fuoco (A1) ovvero 
(A1FL) con esclusione dei mate- 
riali metallici: prodotti isolanti 
classificati in una delle classi di 
reazione al fuoco riportate nelle 
righe I, Il e III della tabella 2 alle- 
gata per impiego a pavimento e a 
parete, e nelle righe I, II e III della 
tabella 3 allegata per impiego a 
soffitto; 

d) protezione con prodotti e/o ele- 
menti da costruzione aventi classe 
di resistenza ai fuoco almeno EI 
30: prodotti isolanti classificati 
almeno in classe (E) di reazione al 
fuoco per qualsiasi tipo di impie- 
go (pavimento, parete e soffitto). 


Art. 8. Prodotti isolanti per 

installazioni tecniche a prevalente 

sviluppo lineare 

1.Lungo le vie di esodo (atri, corri- 
doi, disimpegni, scale, rampe, pas- 
saggi in genere), è ammesso l'iso- 
lamento di installazioni tecniche a 
prevalente sviluppo lineare con 
prodotti classificati in una delle 
seguenti classi di reazione al 
fuoco: 
(A2L-s1,d0), (A2L-s2,d0), 
(BL-s1,d0), (BL-s2,d0). 

2.In tutti gli altri ambienti non 
facenti parte delle vie di esodo, è 
consentito l'isolamento di installa- 
zioni tecniche a prevalente svilup- 
po lineare con prodotti classificati 
in una delle seguenti classi di rea- 
zione al fuoco: 
(A2L-S1,d0), (A2L-s2,d0), 
(A2L-s3,d0), (A2L-s1,d1), 
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(A2L-s2,d1), (A2L-s3,d1), 
(BL-s1,d0), (BL-s2,d0). 
3.Qualora l'installazione tecnica è 
ubicata all'interno di un'intercape- 
dine orizzontale e/o verticale deli- 
mitata da prodotti e/o elementi da 
costruzione aventi classe di resi- 
stenza al fuoco almeno EI 30, 
sono ammessi, lungo le vie di 
esodo, prodotti isolanti ricompresi 
in una delle seguenti classi di rea- 
zione al fuoco: 
(A2L-s1,d0), (A2L-s2,d0), 
(A2L-s3,d0), (A2L-s1,d1), 
(A2L-s2,d1), (A2L-s3,d1), 
(A2L-s1,d2), (A2L-s2,d2), 
(A2L-s3,d2), (BL-s1,d0), 
(BL-s2,d0), (BL-s3,d0), 
(BL-s1,d1), (BL-s2,d1), 
(BL-s3,d1), (BL-s1,d2), 
(BL-s2,d2), (BL-s3,d2), 
(CL-s1,d0), (CL-s2,d0), 
(CL-s3,d0), (CL-s1,d1), 
(CL-s2,d1), (CL-s3,d1), 
(CL-s1,d2), (CL-s2,d2), 
(CL-s3,d2), (DL-s1,d0), 
(DL-s2,d0), (DL-s1,d1), 
(DL-s2,d1); in tutti gli altri 
ambienti non facenti parte delle 
vie di esodo sono consentiti pro- 
dotti isolanti classificati almeno in 
classe di reazione al fuoco (EL). 


Art. 9. Requisiti di posa in opera 
1.I prodotti ammessi nelle varie 
classi di reazione al fuoco sono 
posti in opera in conformità alle 
effettive modalità di installazione 
e posa in opera a cui è stato sotto- 
posto il prodotto in prova e tenen- 
do altresì conto delle possibili 
estensioni del risultato di classifi- 
cazione definite al punto 13 della 
norma EN 13501-1 e nella norma 
UNI EN 13238, nonché, eventual- 
mente, nelle norme armonizzate di 
prodotto. 

2.Qualora i prodotti siano installati 
non in aderenza agli elementi 
costruttivi in maniera da delimita- 
re una intercapedine orizzontale 
e/o verticale, all'interno della 
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quale siano presenti possibili fonti 
di innesco, occorre determinare, 
nel caso di prodotti aventi sezioni 
trasversali asimmetriche, anche la 
classe di reazione al fuoco 
re2ativa alla superficie interna 
all'intercapedine. Tale classe di 
reazione al fuoco deve essere non 
inferiore a quanto stabilito agli 
articoli 4 e 5 del presente decreto, 
a seconda che si tratti di prodotti 
installati nelle vie di esodo o in 
altri ambienti, in funzione del tipo 
di impiego previsto. 


Art. 10. Impiego dei prodotti per 

i quali è prescritta la classe di 

reazione al fuoco 

1. I prodotti legalmente commercia- 
lizzati in uno degli Stati membri 
dell'Unione europea o in Turchia, 
ovvero in uno degli Stati aderenti 
all'Associazione europea di libero 
scambio (EFTA), firmatari dell'ac- 


cordo SEE, possono essere impie- 
gati in Italia nelle opere in cui è 
prescritta la loro classe di reazione 
al fuoco, secondo l'uso conforme 
alla loro destinazione, se muniti 
della marcatura CE prevista dalle 
disposizioni comunitarie. In man- 
canza di dette disposizioni comu- 
nitarie ed in attesa della loro ema- 
nazione si applica la normativa 
italiana vigente che prevede speci- 
fiche clausole di mutuo riconosci- 
mento stabilite dal decreto mini- 
steriale 5 agosto 1991. 
Il presente decreto sarà pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana ed entra in 
vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 
Roma, 15 marzo 2005 
Il Ministro: Pisanu 
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Classe italiana 


Classe europea 





Classe 1 


(A2FL-s1), (A2FL-s2), (BFL-s1), (BFL-52) 





Classe 2 


(CFL-s1) (CFL-s2) 





Classe 3 











(DFL-s1) (DFL-s2) 


TABELLA 2 - IMPIEGO A PARETE 


Classe italiana 


Classe europea 





Classe 1 


(A2-s1,d0), (A2-52,d0), (A2-s3,d0), (A2-s1,d1), 
(A2-82,d1), (A2-53,d1), (B-s1,d0), (B-s2,d0), 
(B-s1,d1), (B-s2,d1) 





Classe 2 


Classe 3 








Classe italiana 


(A1-s1,d2), (A2-52,d2), (A2-53,d2), (B-s3,d0), (B-53,d1), 
(B-s1,d2), (B-s2,42), (B-s3,42), (C-s1,d0), (C-52,d0), 
(C-s1,d1), (C-s2,d1) 

(C-s3,d0), (C-s3,d1), (C-s1,d2), (C-82,d2), 

(C-s3,d2), (D-s1,d0), (D-s2,d0), (D-s1,d1), (D-s2,d1) 


TABELLA 3 - IMPIEGO A SOFFITTO 


Classe europea 





Classe 1 


(A2-81,d0), (A2-52,d0), (A2-s3,d0), (A2-s1,d1), 
(A2-82,d1), (A2-53,d1), (B-s1,d0), (B-s2,d0) 





Classe 2 


(B-s3,d0), (B-s1,d1), (B-s2,d1), (B-s3,d1), 
(C-s1,d0), (C-s2,40) 





Classe 3 











(C-s3,d0) (C-s1,d1) (C-s2,d1), (C-s3,d1), 
(D-s1,d0), (D-s2,d0) 
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SOFTWARE ECHO 


Nuova versione 4.0 


Gratuito per i soci ANIT e per i partecipanti ai 
corsi di acustica 


Il software Echo è lo strumento di facile impiego messo 
a punto dall’ ANIT per la progettazione e la verifica delle 
caratteristiche acustiche degli edifici, definite nel DPCM 
5-12-1997. 

Il programma si basa sul rapporto tecnico, in elaborazio- 
ne da parte dell’UNI, sviluppato per applicare alla tipo- 
logia costruttiva nazionale le norme serie UNI EN 
12354. 


Il software permette di calcolare: 

* Indice del potere fonoisolante in opera di partizioni 
fra ambienti 

* Indice dell’isolamento acustico standardizzato di fac- 
ciata normalizzato secondo il tempo di riverberazione 

* Indice del livello di rumore da calpestio di solai in 
opera normalizzato 

* Tempo di riverberazione 


Tra le nuove caratteristiche della versione 4.0 

* Possibilità di salvare completamente tutte le strutture 
analizzate 

* Nuova e più funzionale veste grafica per l'inserimento 
dei dati 

* Banca dati più ampia (circa 450 voci complessive) 
modificabile dall'utente 

* Possibilità di calcolare la massa superficiale delle 
partizioni esaminate 


In particolare, il software consente di analizzare il tempo 
di riverberazione presente nei locali confrontandolo con 
quello ritenuto ottimale e, con riferimento all'edilizia 
scolastica, di verificare se tale valore soddisfa i limiti 
prescritti dalla Circolare del Ministero dei Lavori 
Pubblici n° 3150 del 22 maggio 1967. 

Il programma contiene una banca dati delle prestazioni 
acustiche di molti componenti edilizi, tratta da rapporti di 
prova pubblicati da istituti di ricerca e da produttori di 
materiali e componenti. 

Il software è in vendita al prezzo di 120,00 euro (IVA 
compresa) (Gratuito per i soci ANIT e per i partecipanti 
ai corsi di acustica). 

Per l’acquisto è possibile sia contattare direttamente la 
segreteria ANIT che eseguire l’ordine online collegandosi 
al sito www.anittep.it (sezione e-commerce). 
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LE PRESTAZIONI ENERGETICHE DELLE VERANDE 
Le verande sono uno dei modi più semplici per utilizzare 


l’energia solare negli edifici 


Introduzione 

La veranda è il sistema più facile ed 
efficace per sfruttare al meglio l’e- 
nergia solare. 

Associato al guadagno solare la 
veranda consente di diminuire le 
dispersioni termiche dei locali adia- 
centi. Recentemente la legge 39 
“Norme per il risparmio energetico 
negli edifici e per la riduzione delle 
emissioni inquinanti e climalteranti” 
della Regione Lombardia indica 
all’articolo 4: 

”le serre bioclimatiche e le logge 
addossate o integrate all’edificio, 
opportunamente chiuse e trasformate 
per essere utilizzate come serre per 
lo sfruttamento dell’energia solare 
passiva, sono considerate volumi tec- 
nici e quindi non computabili ai fini 
volumetrici a condizione che siano 
progettate in modo da integrarsi nel- 
l’organismo edilizio nuovo o esisten- 
te e che dimostrino, attraverso i 
necessari calcoli energetici, la loro 
funzione di riduzione dei consumi di 
combustibile fossile per riscaldamen- 
to invernale, attraverso lo sfrutta- 
mento passivo e attivo dell’energia 
solare o la funzione di spazio inter- 
medio.” 

Si rendono pertanto necessarie, non 
solo un’attenta progettazione archi- 
tettonica delle verande, ma anche 
un’adeguata preparazione tecnica sui 
meccanismi energetici di riduzione 
del fabbisogno energetico invernale 
attivati. Il calcolo rigoroso ai fini del- 
l’applicazione delle leggi va effettua- 
to per tutta la durata del periodo di 
riscaldamento, come prescritto nella 
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normativa tecnica a cui si fa riferi- 
mento. Tale periodo dipende dalla 
zona climatica della località. 


Il concetto di veranda 

Per veranda (o serra) si intende uno 
spazio chiuso, vetrato, in adiacenza 
a una o più superfici opache di un 
ambiente riscaldato; la progettazio- 
ne di una veranda è facilmente rea- 
lizzabile anche in edifici di architet- 
tura “consueta”. 

L’efficacia energetica dipende da 
diversi elementi: 

1) il contesto climatico; 

2) le caratteristiche della superficie 
che separa la zona riscaldata dalla 
veranda; 

3) le caratteristiche della superficie 
esterna che delimita la veranda. 


Effetti energetici delle verande: 

Il metodo di calcolo utilizzato è lo 
strumento per quantificare durante il 
periodo invernale di riscaldamento la 
quantità di energia (mensile o stagio- 


nale) che si “guadagna” e per valuta- 
re la riduzione del coefficiente globa- 
le di dispersione dell’involucro Ht 
[W/K] per effetto della presenza di 
verande in un edificio soggetto alla 
verifica del FEN (fabbisogno energe- 
tico degli edifici) secondo le prescri- 
zioni della Legge 10/91. Le verande 
sono infatti assimilabili anche a zone 
“filtro” che diminuiscono le disper- 
sioni; pertanto sono utilizzabili anche 
con esposizione nord. 


1) Riduzione delle dispersioni: 

Il flusso termico è caratterizzato da: 
®= A-U-(7,-T.) espresso in [W] 
dove 4-:-U=H espresso in [W/K]; 
Con l’inserimento della veranda si 
ottiene un H equivalente minore 
cioè un valore del flusso energetico 
minore e quindi una riduzione delle 
dispersioni. 

Tale riduzione è quantificabile in 
relazione al periodo di calcolo 
(mensile o stagionale). La progetta- 
zione della veranda per ridurre le 
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dispersioni non dipende dall’esposi- 
zione nei confronti dell’irraggia- 
mento solare. 


2) Aumento dei guadagni solari: 
Il guadagno solare è caratterizzato 
dalla quantità di energia solare che 
l’ambiente riscaldato riesce a capta- 
re; la veranda, non solo sfrutta l’e- 
nergia derivante dall’irraggiamento 
diretto, ma riesce a captare anche 
l’energia che, assorbita da compo- 
nenti opachi (muretti e pavimento) 
viene in parte trattenuta (effetto 
serra). È dunque opportuno proget- 
tare la veranda orientandola con 
esposizioni soggette a consistenti 
irraggiamenti. (sud, ovest, est e oriz- 
zontale) 


Dati in ingresso: 

Nelle due tabelle sono indicati i para- 

metri necessari al calcolo. Le super- 

fici sono divise in due tipologie: 

1-le superfici che costituiscono la 
parete che divide lo spazio riscal- 
dato dalla veranda che sono gene- 
ralmente caratterizzate da una 
parete perimetrale e una porta 
finestra; 

2-le superfici che costituiscono la 
veranda: soletta e muretti del bal- 
cone e superficie vetrata della 
veranda. 

Le caratteristiche delle superfici 

sono geometriche e fisiche. 


Il software SolVer 

L’Anit ha predisposto, in accordo 
con le norme di riferimento indicate, 
il software SolVer per il calcolo del- 
l’efficacia energetica delle verande. 
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Il Solver è uno strumento di proget- 
tazione e verifica; le verande sono 
un sistema passivo il cui contributo 
energetico può essere stimato valu- 
tando il valore della riduzione di 
fabbisogno energetico invernale 
relativo all’ambiente interessato 
dall’inserimento della veranda. 

Il software nasce dalla volontà di 
velocizzare i calcoli necessari sia 
per la progettazione che per la veri- 
fica dell’efficacia energetica delle 
verande. 

Alla semplice linearità del suo uti- 
lizzo si aggiunge una vasta banca 
dati sui materiali e sui dati climatici 
italiani. 

Il software è caratterizzato da due 
momenti principali: il primo che 
riguarda l’inserimento dei compo- 
nenti della struttura che divide 
ambiente riscaldato e veranda, il 
secondo dall’inserimento dei dati 
della veranda. 

Una volta completate queste due 
fasi, nelle quali è possibile stimare 
anche il contributo dei ponti termici 
per le dispersioni, si indicano gli 
eventuali ombreggiamenti (edifici, 
aggetti verticali e orizzontali) e la 
zona climatica. 

I risultati dei calcoli mensili e sta- 
gionali riguardano dispersioni con e 
senza veranda, guadagni solari con 
e senza veranda ed infine il bilancio 
energetico della parete interessata 
dall’inserimento della veranda. 

Nel grafico sono evidenziate le 
riduzioni di fabbisogno ottenute in 
alcune località italiane rapportate al 
numero dei gradi giorno; l’anda- 
mento generale indica una maggio- 
re efficienza della serra quando è 
maggiore il numero di gradi giorno; 
tale risultato è giustificato dalla 
maggiore riduzione di dispersioni 
che può generare la veranda nei 
climi più freddi. 

SolVer permette di stimare nel 
periodo di riscaldamento in accordo 
con le indicazioni della norma la 
temperatura interna media mensile 
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Inserimento delle caratteristiche dei serramenti 

























































































































































































File Finestra 
i -—- | 
i Coefficiente di trasmissione : Faltore di 
Costruisci dela superficie tralazona = Î9BOB — WK [Mi MINO — RIA eee) 
Veranda riscaldata e la veranda 
Ce ee HERE] WwX Iradiazione solare giornaliera media mensile [MJ/m?] 
i TempeIRtUtE Orizzontale |SUD sE-SO |E-0 NE-NO [NORD |Diffusa 
media ['C] 
gennaio 17 38 60 48 29) 16 15 23) 
Coefficiente di trasmissione febbraio 42 67 87 73 51 29 24 35 
past wx ; } x E 5 I ; J 
GECO la noe marzo 92 116 112 106 85 53 37 51 
aprile 140 165 109 121 n4 82 54 87 
maggio 179 200 100 123; 132 107 78 19) 
Temperatura intema: c giugno 226 222. 98 125 144 122 3A 83 
luglio 251 240 108 140) 158 128, 92 15) 
Volume dela veranda [nè agosto 241 194 113) 133; 132) 88 84 69 
settembre 204 140 n8 118 101 65 42 56 
Ricambi ar oltobre 140 84 103 89 64 36 28 39 
ei Vol/h novembre 79 dA 67 54 34 19 17 25 
dicembre 31 33 54 43) 26) 14 13 20 
Temperature ['C] Perdite pertrasmissione [MJ] Guadagni solari [MJ] 
Temperature] pagg 7 | Temperature] Temp.veran Durata del |Perdite con | Perdite Guadagni |Guadagni |Totaliconla| Guadagni 
Strutture esterna ES veranda periodo [s] |laserra senza serra diretti indiretti senza serra 
opache || ‘otobie 140 60 293 29,3] ‘ottobre 1382400 121.6 162.4] | ottobre 3525 1784 530.9) 412,7] 
novembre 19 121 191 19.1] ‘novembre | 2592000 4598 614,3] novembre 4299 190.2 620,1 503.4] 
Strutture. | | ‘dicembre 21 169 138, 138] dicembre 2678400 6637 886,5) | dicembre 381 1522 510,3 4192| 
trasparenti | | ‘gennaio 17 18,3; 135 135) gennaio 2678400 7187 960,0] | gennaio 3979! 171.8! 5697 4658 
febbraio 42 158 195 195] ‘febbraio 2419200 560,4 7485] febbraio 521.1 254,0 7751 6101 
marzo 92 108 286, 286) marzo 2678400 4241 566,5) marzo 7427 4391] 11818 869,5] 
apile 140 60 355) 355) ‘anile 1296000 1140 152.3] ‘apile 397 2708 620,5 409,5] 
TOTALE 30624) 40906) TOTALE 4808.436902 
Bilancio: guadagni-perdite [MJ] 
Conla setta | Senza serra | Dilferenza Visusizza 
174604004 21465 meno 
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Tue todo si calcolo 


L'equazione delli lancio cusspetico dipende dalla quantità di energia + alare muadagnata e da quella dis versa; 
tale equazione s i utilzza 10 vrssenza 0 20en0 della verasda 


= 
Perdifk per bra nmalizione GL 


A = TT 
Te 7, sono latemperatira interzo ed estera; 
tè la durata del vezzodo di calcola; 
E è 1l coefficiente di tras sos ione equivalente che +1 acava dalla: 
A, 
d+A, 
EG è 11 cosfficlente di tras so: cre tra aschlozte scaldato e veranda; 
Hel cosfficente di trasol; stone tra veranda ed esterno. 


dare: 


dove : 
di, a ALL, t AI: i. + Li yi + i 
PALA? Z i; 
HS NALE + ALU AE 4g 
i i Pa i 


ITelcalcolo di #, 8 #, nen #inchs ala trassoli sione attraverso il terezo. 


“eu da po per hag mie nio andare Oh 
Il maadagno salare totale è la sormna di paadagnia diretto e indisetto: 


(I, = (oa x i, 


Il uadagnio diretto # la quastità di energia cle ver effetto della radiazione solare Iv sulla suverficle tra 
verazga e aschieste z1ecaldato “nossa” attraverso le finestre o viesie as sonbita dalle superfici ovarle; tale 
esergla divari ile è dotta dalle caratteristiche della rezanda e degli edifici ciecostazii: 


re rg E 
Gi IF ne{X FijAli +E AA Da) 
Î È + 


Il pazdagno indiretto è la fazione di euszgia assodità dalle sa verfici marche della verasda “compreso il 
terreno, es chia la parete dins cris) che viese n= ciato verso l’aroliente 1n1tern0. 


Li' 
a, =(1- 9rFo(x Igt Al 7 LE ATA da 
il ll - 


dave 
1-5 é la parte di energia ceduta dalla veranda verso l'interno e dipende dai coefficienti di tras soi ione: 
bi 
At. 
Mel calcolo s 1ivotieza semper che tra la veranda e l'aobiente siano cho ele suverfio apalili. 
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possono stimare ulteriori riduzioni Fi vanleamenza 
la temperatura è maggiore di quella ri scalgamenta 
pr 137 50 Micro do di calcolo - Cogffidienti di 
dpeardane del andere per tati rione £ 
venzilozione 
DAT IDSSI Conditiviziterezone permeabilità ai 
era- hiaenoali dica druziane 


TOPPIRCE Palmi delay ei denza terinane Metasdo 
o gg di amagla - tan a volni 
20°C trasi sto ne 


10° FRARIER) 


DATO 1054 Carter oche terngahe dei coryaienti — 


dell’aria dell’ambiente (ipotizzata 
di 20 °C), è possibile contribuire al 
suo riscaldamento. 














DAI IOOPP-I Cato viche terniohe del verra mienti — 
Calcoli delletracoitione tera 





Da ultimo non va tralasciato il pro- ; 
blema dell’irraggiamento solare nel Ponzi tereici degli edifici — hisiodo di 
periodo estivo, che il metodo di cal- artaale cen iflcnto a valori d vrapelte 
colo presentato, nato per il calcolo -Colcole gelo amnittanza: 


del fabbisogno energetico inverna- EN ISO IP9I Chicele delle temperate vinte na estiva 
Le verande vanno progettate in 
fuori della stagione di riscaldamen- ce nenti auinahi 

to, la ventilazione e vanno opportu- 
namente schermate nel periodo 
estivo per evitarne il surriscalda- Fassi mandaioni CII 
mento; le regole da seguire sono Ciimarizzaziane invernnie 

identiche a quelle utilizzate nel 

caso dei serramenti: lo schermo, se 

possibile, è da realizzare all’esterno 

e con materiale e di colori che 

aumentino la capacità riflettente e 


abbassino la capacità d’assorbimen- 
to 00 ——______- 00 


Ulteriori informazioni sono dispo- 
nibili sul sito www.anit.it. 2500 2500 
2000 2000 
mm riduzione fabb 
1500 1500 » 
—@— gradi giorno 
1000 | È 1000 
500 500 
0 0 
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WORKSHOP 


Acustica edilizia in campo 


Lo scorso 20 aprile è stato realiz- 
zato a Rozzano (MI), il primo 
Workshop di acustica ANIT. 
Scopo della giornata è stato illu- 
strare ai partecipanti le tecniche di 
misurazione in opera dei requisiti 
acustici passivi degli edifici, come 
prescritte dalla normativa tecnica 
vigente. 

Tutto questo è stato possibile gra- 
zie alla collaborazione tra ANIT e 
Knauf Italia la quale ha messo a 
disposizione dell’ Associazione la 
sede e la struttura su cui realizzare 
le prove. 

AI corso hanno partecipato 42 pro- 
fessionisti, le prove in opera sono 
state realizzate dal Laboratorio di 
Acustica Applicata e dirette dal 
Dott. Mario Novo. 


Descrizione della struttura in 
gesso rivestito. 

All’interno del capannone dove 
vengono realizzati i corsi Knauf 
per i posatori sono state realizzate 


di Matteo Borghi 


due piccole camere ad hoc per 
poter effettuare delle prove in 
opera. 

Sono state utilizzate le seguenti 
tecnologie: 

Pareti perimetrali: pareti a doppia 
struttura metallica realizzate con 5 
lastre in gesso rivestito con all’in- 
terno isolante in lana di roccia. 
Parete divisoria tra locali: parete a 
singola struttura metallica con 2 
lastre in gesso rivestito per parte ed 
all’interno isolante in lana di roccia. 
Pavimenti galleggianti: 2 lastre in 
gesso rivestito poggiate su mate- 
rassino in lana di vetro ad elevata 
densità e distaccate dalle pareti 
laterali con uno strato di polietile- 
ne espanso reticolato fisicamente 
associato a tessuto non tessuto. 
Soffitto: solaio realizzato con la tec- 
nologia a secco Knauf-Vanoncini. 
Per cercare di minimizzare le tra- 
smissioni laterali di rumore sono 
stati realizzati appositi giunti tra le 
varie partizioni. 


Data la piccola dimensione delle 
sale, le pareti sono state rivestite 
internamente in gran parte con 
lastre forate di modo da minimiz- 
zare il tempo di riverbero interno 
dei due locali, pur senza incremen- 
tare il potere fonoisolante della 
parete divisoria. 

L’incontro è iniziato nella sala 
conferenze con una presentazione 
della giornata alla quale è seguita 
una descrizione della struttura in 
esame. 

Successivamente sono state illu- 
strate ai partecipanti le tecniche di 
prova in opera dei requisiti acustici 
degli edifici richiamando anche la 
legislazione vigente. 

In seguito il gruppo si è spostato 
nel capannone dove si è proceduto 
con la realizzazione della prima 
prova. 

Mediante un fonometro bicanale è 
stato testato l’indice di potere 
fonoisolante (R’w) della parete 
divisoria riscontrando un valore 
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Parete laterale 


Collegamento parete divisoria-pavimento 
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pari a 46 dB a fronte di un indice 

Rw (prova di laboratorio) certifi- 

cato per partizioni simili di circa 

56 dB. 

Tale differenza era prevedibile e 

da attribuirsi alle trasmissioni late- 

rali ed anche ad altri fattori quali: 

- la piccola dimensione delle 
camere di prova che, nonostante 
la correzione acustica realizzata 
con le lastre forate, non consenti- 
va la realizzazione di prove con 
tutte le specifiche richieste dalla 
normativa tecnica (determinate 
distanze dalle pareti, più punti di 
misura ecc.); 

- la presenza di porte non ad eleva- 
to potere fonoisolante; 

- la differenza tra la parete testata 
in opera e quella provata in labo- 
ratorio per quanto riguarda il 
materiale fibroso utilizzato (lana 
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di roccia da 4 cm anziché lana di 

vetro da 6 cm). 
Successivamente la struttura è 
stata modificata realizzando una 
controparete con un’unica lastra in 
gesso rivestito montata su struttura 
metallica, priva di materiale fibro- 
so nell’intercapedine. La prova su 
tale partizione ha fornito un R’w 
di 53 dB, notevolmente superiore 
al dato precedente confermando la 
tesi che l’utilizzo di controparti 
può risultare un valido contributo 
per il raggiungimento dei valori 
prescritti per legge. 
Poi si è provveduto a realizzare la 
misurazione del livello di rumore 
di calpestio del solaio. Per simula- 
re la presenza di un pavimento gal- 
leggiante, sul tetto di una delle due 
camere della struttura è stato posi- 
zionata una lastra di marmo di 3 








cm sopra ad uno strato resiliente in 
polietilene espanso reticolato fisi- 
camente associato a tessuto non 
tessuto. 

Una volta posizionata la macchina 
di calpestio sono state quindi ese- 
guite due misurazioni. Quella sul 
solaio “nudo” ha fornito un L’nw 
di 53 dB. Quella sulla lastra in 
marmo un L’nw di 40 dB. 

Infine è stata mostrata ai parteci- 
panti la realizzazione delle misura- 
zioni del tempo di riverbero. Sono 
state effettuate varie misurazioni, 
alcune all’interno del capannone, 
altre nella sala conferenze, vuota o 
con presenza di persone per stima- 
re i differenti tempi di riverbero. 
La giornata si è conclusa con un 
ultimo dibattito tra i partecipanti 
durante il quale sono stati affronta- 
ti argomenti quali l’attendibilità 





Solaio Knauf-Vanoncini 





Giunto tra parete laterale e parete divisoria 
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dei requisiti acustici passivi rica- 
vati mediante l’utilizzo di software 
previsionali, il corretto utilizzo 
degli stessi e le problematiche 
relative alla realizzazione pratica 
delle prove in opera. 


Conclusioni 

Il workshop è perfettamente riuscito 
nel suo scopo di illustrare ai parteci- 
panti le tecniche di misurazione in 
opera prescritte dalla normativa tec- 
nica vigente. Certamente nei prossi- 
mi mesi l’incontro verrà riproposto. 
Tutte le informazioni sul sito 
www.anit.it e sulla newsletter spedita 
periodicamente dall’ Associazione. 


Collaborazioni 
È stato possibile realizzare questa 
giornata di lavoro grazie alla colla- 


borazione tra varie realtà. 
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Di seguito un breve elenco: 


Knauf Italia (www.knauf.it) 
Vanoncini S.p.a. 
(www.vanoncini.it): 

realizzazione della struttura in 
gesso rivestito. 


Isolmant (www.isolmant.it): 
fornitura del materiale resiliente 
sottopavimento. 


Rockwool Italia 
(www.rockwool.it): 
fornitura della lana di roccia 


Laboratorio di acustica applicata 
(www.acustica.it): 
realizzazione delle prove in opera. 


3M Italia: 
fornitura dei protettori acustici. 








40 





























RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
I risultati dello studio INTEREB condotto dalla Rete Punti 
Energia in collaborazione con altri partners europei 


Il 28 aprile si è svolto a Milano pres- 
so la Regione Lombardia il semina- 
rio “Riqualificazione energetica del 
patrimonio edilizio” organizzato dal- 
l'Associazione Rete Punti Energia 
della Lombardia. E’ stato presentato 
uno strumento elaborato nel corso di 
un progetto della durata di due anni 
per pianificare interventi integrati di 
riqualificazione energetica; il pre- 
supposto del progetto è il vasto 
patrimonio edilizio già presente in 
Italia e in Europa e le possibilità 
d’intervento di riqualificazione ener- 
getica. Lo studio ha coinvolto anche 
associazioni energetiche francesi, 
polacche e bulgare. 

L’ipotesi di partenza è che un inter- 
vento di riqualificazione energetica 
(nello specifico i casi studiati sono 
quattro: isolamento della copertura, 
cappotto, sostituzione serramenti e 
inserimento di valvole termostati- 
che) è da attuarsi nei casi di ristruttu- 
razione tecnologica. Tale ipotesi 
nasce dallo studio del patrimonio 
edilizio italiano e dal mercato attual- 
mente presente. Le tabelle riassumo- 
no alcuni dei dati più significativi 
che caratterizzano il censimento 
ISTAT 2001 e studi condotti dal 
CENSIS. 

Nel documento sono presenti anche 
i dati riguardanti la Francia, la Polo- 
nia e la Bulgaria. 


Incentivazione europea al rispar- 
mio energetico in edilizia 

In Francia le competenze in materia 
di alloggi spettano allo Stato e alle 
autorità locali che hanno ampie 


di Alessandro Panzeri 

















Cittadisn 18s1dert 
dDucle farmban 
Dhumero edifici asisterti 
Dhumnera edifim accuvate da 23: ide 21.3 rmliora {30.436 
Alm dati sul nezzata edilizia: 

o | eioidiw _ | 
Perverhiale degli inrestimeni in camma edilizia 
aserbiti dal commarta Restano 





Anno di costruzione N° di unità abitative (migliaia) 
Prima del 1945 454,6 
1946-1960 577,0 
1971-1980 314,0 
1981-1990 261,8 
1991-2000 115,6 
2001-2002 24 














patrimonio edilizio esistente in Bulgaria 
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competenze in materia urbanistica e 
pianificazione operativa della città. 
Gli strumenti di attuazione sono i 
regolamenti tecnici che nel caso del- 
l’efficienza energetica dei nuovi edi- 
fici sono diventati sempre più severi. 
Per quanto riguarda invece la riqua- 
lificazione energetica attualmente 
non esistono norme. Anche in Bul- 
garia gli interventi energetici sul 
costruito non sono ancora normati, 
mentre è stata emanata nel 2004 la 
legge sull’efficienza energetica 
(LEE) che prevede sgravi fiscali nel- 
l’arco di 10 anni per edifici ben coi- 
bentati. Infine in Polonia tra le varie 
iniziative intraprese dai Governi 
polacchi dal ’95 a oggi si segnalano 
la legge fiscale, che prevede esen- 
zioni per i privati cittadini che 


N° di unità 
per edificio 


1919-1945 
0) 


10.603.833 


Prima del 
1919 (n) 


2.123.130 


sostengono spese per la riqualifica- 
zione, e la legge sulla riqualificazio- 
ne energetica del 1998 che sostiene 
progetti d’investimento tra i quali la 
riduzione del consumo per il riscal- 
damento degli ambienti e dell’ACS. 
Emerge un panorama che evidenzia 
come a livello europeo il problema 
dello approvvigionamento energeti- 
co e delle emissioni climalteranti è 
consapevolmente affrontato per 
mezzo di strumenti che vanno dalla 
prescrizione all’incentivazione. 


Il caso di studio italiano: 
Lombardia, Varese 

Varese rappresenta un adeguato 
reale caso di studio che rappresenti il 
panorama nazionale in quanto i 
nuovi edifici della sua Provincia 


1946-1960 
0) 


1.078.215 


IULALZA 
) 


1.316.985 


1972-1981 
0) 


1.362.696 





571.028 717.483 659.571 


1982-1991 
(0) 


637.166 


403.185 


sono una quota marginale del mer- 
cato edilizio in costante diminuzio- 
ne; è stato condotto un attento studio 
in collaborazione con il Comune di 
Varese sulle richieste di permessi 
edilizi relativi alle ristrutturazioni 
negli anni compresi dal 1992 al 
2000. La conclusione è che 1°8% 
delle unità residenziali costruite 
prima del 1970 (e quindi prive di 
requisiti di risparmio energetico) 
sono state oggetto di ristrutturazione. 
Nello studio sono stati selezionati gli 
edifici (5840 unità) nei quali sono 
state effettuate le seguenti misure: 
rifacimento dell’intonaco di facciata, 
sostituzione del manto di copertura e 
sostituzione dei componenti finestra- 
ti; l’ipotesi è infatti che interventi di 
tipo energetico vengano eseguiti 


Dopo il TOTALE 


1991 (n) 


337.208 


256.269 3.336.281 (12,4%) 





568.144 927.693 712.127 


419.540 


295.776 3.437.836 (12,8%) 





510.863 960.760 522.087 


316.723 


291.346 2.948.294 (11,0%) 





288.842 651.245 375.527 


236.980 


184.520 1.961.305 (7,3%) 





Totale 4.745.270 2.633.517 


64.631 
4.095.790 


49.295 
6.090.200 


50.196 
4.940.627 


24.279 
2.523.118 


457.500 (1,7% 


1.785.028 26.813.550 





patrimonio edilizio esistente in Italia (CRESME 2000) 


Anno di costruzione 


Numero di unità abitative in milioni 


1918 - 
UZE 


ULI 
1960 
1,48 


Prima del 
1918 
1,39 


1961 - 
(WEZ4) 





% di unità abitative 


11,6% 12,4% 





UO Ero LEres)) 


Prima del 
1915 
Case singole 3 251 076 


patrimonio edilizio esistente in Francia 


Anno di costruzione 
1968 - 
1974 

1503 633 


1915 - 
ELI 
1829 370 


ZE 
1967 
1843 286 


1975 - 
1981 
1860 309 


75 
1989 
1 838 635 


19900 
dopo 
1 478 477 


Totale 
13 604 786 





Edificio da 2 a 9 piani 1 077 930 
Edificio da 10 piani e oltre 609 094 


604 230 
452 250 


864 926 
1 713 569 


417 521 
1514 688 


207 807 
944 121 


246 196 
555 470 


263 788 3 682 398 
733 785 6522 977 





Totale 4 938 100 
Valore percentuale 21% 
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2 885 850 
12% 


4 421 781 
19% 


3 435 842 
14% 


3 012 237 
13% 





patrimonio edilizio esistente in Polonia 


2 640 301 
11% 


2 476 050 23 810 161 
10% 100% 


contemporaneamente agli altri inter- 

venti di ristrutturazione tecnologica 

comunque necessari. 

Conclusioni: 

- con inserimento di isolamento in 
copertura (3456 unità) si risparmia- 
no 207 tep/anno con tempi di ritor- 
no di 6.6 anni. 

- con isolamento a cappotto sui muri 
perimetrali, vetri semplici sostituiti 
da vetri doppi e installazione di 
sistemi di regolazione autonomi 
(1048) si risparmiano 594 tep/anno 
con tempi di ritorno di 8,7 anni; il 
payback calcolato per singoli inter- 
venti vale: 7 anni per muri perime- 
trali, 14 per sostituzione vetri, 5 per 
installazione valvole termostatiche. 

- con tutte e quattro le misure su tutti 
gli edifici oggetti di ristrutturazio- 
ne: 3574 tep/anno e tempi di ritor- 
no di 9.8 anni. 

Tutte le precedenti considerazioni sui 

tempi di ritorno sono esenti da even- 

tuali sgravi fiscali. I risultati dello 
studio, condotto su un elevato nume- 
ro di edifici si possono sintetizzare in 
una generale convenienza degli 

interventi che hanno ridotti tempi di 

ritorno degli investimenti. In partico- 

lare l’isolamento termico posto in 
copertura e il sistema a cappotto si 

ripagano mediamente in meno di 10 

anni. Gli attori presenti alla tavola 

rotonda, amministratori di condomi- 
ni, cooperative edilizie, amministra- 

tori comunali, esco, associazioni di 

tutela dell’ambiente hanno segnalato 

da una parte l’importanza della cor- 

retta e trasparente comunicazione e 

informazione nei confronti dell’uten- 


Anno di costruzione 
Prima del 1919 


za, dall’altra l’innegabile influenza 
del peso economico che grava sulle 
scelte del proprietario. 


Province 
Varese 


L’intero documento è scaricabile 
dal sito www.anit.it oppure dal sito 
www.puntoenrgia.com. 


Numero di Unità 
354.818 





Como 


249.535 





Lecco 


151.561 





Sondrio 
Milano 


118.333 
1.582.693 





Bergamo 


456.341 





Brescia 
Pavia 


508.507 
237.049 





Lodi 


82.034 





Cremona 
Mantova 





142.735 
154.639 








LOMBARDIA 
OCCUPATE DA RESIDENTI 


4.038.245 
3.576.182 





ALTRE UNITÀ 





462.063 


Distribuzione delle unità abitative per provincia in regione Lombardia (2001) 


Combustibile 
Gas naturale 


Vendite (tep) 
5,248 


% sul totale 
80.0% 





Gasolio 


1.210 


19,0% 


GPL 44 0,5% 
Olio denso 30 0,5% 


Totale 


6.540 





100,0% 


Consumi energetici del settore residenziale in regione Lombardia (1996) 


Combustibile 


% 


Metano 85% 
Gasolio 13% 





Carbone 2% 


Combustibili per il riscaldamento usati a Varese (%) 


Numero di unità residenziali 
5.915 


% sul totale 
15,6% 





1919 - 1945 
1946 - 1960 
1961 - 1971 


3.668 
6.036 
10.417 


9,7% 
15,9% 
27,5% 





1972 - 1980 
1981 - 1991 
1992 - 2001 


6.829 
2.650 
2.405 


18,0% 
7,0% 
6,3% 





Totale 


37.920 





100,0% 


Edifici residenziali per anno di costruzione nella città di Varese (ISTAT, 2001) 
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Addio Francesco 

Dopo l’emanazione della legge 373 nel 
1976, al Comitato Termotecnico Italiano ci 
si interrogava sull’inadeguatezza della nor- 
mativa tecnica di supporto alla nuova legi- 
slazione. Si trattava della UNI CTI 7357: fu 
così avviato un lungo e faticoso lavoro di 
aggiornamento di tale norma. Non fu facile 
perché si trattava di rivedere luoghi comuni, 
una prassi tradizionale basata sull’empiri- 
smo, di interferire con interessi economici 
rilevanti, di rifondare insomma la cultura 
tecnica del tempo. In particolare fu riscritta 
la tabella delle conduttività dei materiali e 
della trasmittanza delle strutture, ma questo 
all’apparenza semplice compito, fu portato 
avanti con successo solo grazie all’opera di 
Francesco De Ponte. Fino a quel tempo nes- 
sun vincolo era richiesto ai produttori di 
materiali in tema di prestazioni termocineti- 
che, nessuna preoccupazione sfiorava i pro- 
gettisti nell’adottare dati generici di letteratu- 
ra, nessun (diremmo oggi) pudore inquietava 
i laboratori nel redigere rapporti di prova 
basati su una singola misura su un singolo 
campione, che poi venivano spacciati dai 
commerciali dell’epoca come “ certificati” 
comprovanti la reale prestazione di un pro- 
dotto. Non era una logica da mercato moder- 
no di prodotti industriali, piuttosto da merca- 


to rionale di prodotti spesso contraffatti. 
Non fu facile quindi convincere i produttori 
che era necessario fornire dati di prestazione 
basati su fonti statisticamente significative, i 
progettisti che era necessario correggere i 
dati desunti dai rapporti di prova con oppor- 
tune maggiorazioni per garantire un effettivo 
isolamento termico, i laboratori che doveva- 
no essere davvero indipendenti e basarsi su 
procedure inequivocabili. Oggi con l’avven- 
to della marcatura CE tutto questo sembra 
ovvio, ma solo l’attività pregressa di quegli 
anni ci ha portato a questa attuale situazione. 
Fu necessario insomma un lavoro faticoso, 
lungo e non solo a livello nazionale, bisognò 
convincere anche gli amici del CEN TC 88 e 
89 su una impostazione rigorosa di metodo 
e di merito che alla fine ottenne importanti 
riconoscimenti per il nostro Paese, per l’U- 
niversità di Padova, per Francesco stesso. 

Francesco, un uomo simpatico e capace di 
sincera amicizia nella vita, molto intransi- 
gente, secondo alcuni, nella professione. 
Bisognerebbe meglio dire che interpretava 
con rigore scientifico e assoluta onestà intel- 
lettuale il suo ruolo istituzionale. Questo suo 
modo di essere sembrò eccessivo per chi lo 
conosceva superficialmente, ma fu invece 
giusto: fu davvero un punto di riferimento 
certo, senza tentennamenti. E poi bisogna 


dire che era pronto a riconoscere le ragioni 
altrui se motivate in modo corretto e a rive- 
dere le proprie posizioni e riconoscere i pro- 
pri errori. 

Ci mancò il 5 marzo 99 in un modo incredi- 
bile, ancora oggi difficile da comprendere. 
E° spirato il 22 marzo 2005 a 62 anni, aven- 
do onorato per 32 anni l’Università di Pado- 
va, (dov’era ordinario di Fisica Tecnica) il 
CTI e il CEN che gli devono molto, il 
mondo professionale e imprenditoriale con 
la sua opera spesso coraggiosa, mai servile, 
di cui siamo tutti riconoscenti. 





Dalla caverna alla casa ecologica 


Storia del comfort e dell’energia 

F. M. Bufera (pp. 254) 

Un manuale di piacevole lettura, che 
ripercorre l’evoluzione tecnologica 
dell’ ”’abitare” dai tempi antichi fino 
ad oggi. L’accento viene posto sul- 
l’energia e su tutto ciò che, lungo i 
secoli, l’uomo ha pensato e creato 
per migliorare la qualità della pro- 
pria vita al prezzo di un sempre 
maggiore consumo.L’analisi parte 
dai tempi più antichi fino ad arrivare 
ai giorni nostri, descrivendo le con- 
dizioni di vita quotidiana nelle varie 
epoche e sottolineando l’influenza 
su di esse delle innovazioni tecnolo- 
giche via via introdotte. Apprendia- 
mo così che ciò che noi non siamo 
nemmeno più abituati a vedere 
come “tecnologia” cioè il vetro alle 
finestre, è stato in realtà un passo 
decisivo nell’ambito della qualità 
della vita. Così come lo sono stati 
l’elettricità, l’introduzione dei com- 
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bustibili fossili, l'invenzione degli 
elettrodomestici. Ai nostri giorni, 
però, si apre una prospettiva nuova: 
ci stiamo accorgendo che tutto ciò 
che ci aiuta a rendere più conforte- 
vole e meno faticosa la nostra vita 
ha un costo in termini energetici e 
ambientali. 

Questa sarà dunque la sfida per il 
futuro: trovare, senza rinunciare a 
ciò che è ormai irrinunciabile, cioè a 
condizioni di vita confortevoli, fonti 
o comportamenti alternativi a quelli 
utilizzati fino ad ora, che ci consen- 
tano un maggiore riguardo per l’am- 
biente nel quale viviamo e per le 
risorse che fino ad oggi abbiamo 
consumato senza porci alcun limi- 
te.Un’altra importante sottiloneatura 
arriva al termine del “cammino” 
lungo la storia: oggi, solo per pochi 
e ricchi fortunati sono garantite con- 


Federico M. Butera 


Dalla caverna 


alla casa ecologica 
Storia del comfort 
e dell’energia 
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dizioni di vita accettabili. Questa 
profonda ingiustizia sarà un altro dei 
problemi con il quale molto presto 
dovremo fare i conti. 





Con il patrocinio del Ministero 
dell’Ambiente e Tutela del Territorio 


Corsi di aggiornamento 


Scheda di prenotazione corsi ANIT 


I corsi ANIT sono organizzati dalla TEP srl con l’accordo degli organismi professionali e degli Enti locali. La quota di 
partecipazione comprende la didattica, le dispense, i software specifici, la colazione di lavoro e il coffee-break. 

I soci ANIT con una quota d’iscrizione annuale € 100,00 (+ IVA), usufruiscono di uno sconto del 20% sul prezzo del 
corso. Per prenotarsi senza impegno inviare la presente scheda, barrando le caselle di interesse. Il versamento della 
quota dovrà avvenire alla conferma dell’effettuazione del corso da parte della segreteria organizzativa (al raggiungi- 
mento del numero minimo di partecipanti), entro 7 giorni dalla data di effettuazione. 





Legge 10-91 


Certificazione energetica degli edifici 





PROGRAMMA 


Prima Giornata 

> Fondamenti di trasmissione del calore 

> Concetto di risparmio energetico 

> Calcolo della trasmittanza secondo le 
norme UNI 7357, UNI 6946 e UNI 10345 

> Utilizzo del software TRAX 

> Calcolo dei ponti termici 

> Esempio di calcolo con il metodo agli 
elementi finiti e software KOBRA 

> Quadro di riferimento normativo europeo e 
documenti attuativi della Legge 10/91 

> Calcolo dei Cd e verifiche di legge 

> Esempio di calcolo con il software CLAUDIA 


Seconda Giornata 

> Quadro normativo 

> UNI 10346 teoria - scambi termici con 
il terreno 

> UNI 10347 - dimensionamento 
dell’isolamento delle tubazioni 

> FEN e rendimenti - teoria 

> Verifiche del FEN e dei rendimenti: esempio 
di calcolo 

> Correlazione con i requisiti essenziali 


Documentazione: dispensa, software CLAUDIA, TRAX 
e KOBRA 


Relatori: Ing. Sergio Mammi 
Prof. Paolo Oliaro 
Ing. Rossella Esposti 








Durata: 2 giorni (16 ore) Costo: € 310 + IVA 20% 
Soci ANIT sconto 20% 


PROGRAMMA 


Prima Giornata 

> Introduzione e quadro di riferimento normativo, 
legislativo e tecnico. (Direttiva 02/91) 

> Evoluzione della normativa (UNI e CEN). 

> L’involucro; i parametri che influenzano le presta 
zioni energetiche e la loro importanza relativa. 

> Esame delle tipologie costruttive. 

> Metodologie per individuare le tipologie costruttive. 

> Caratteristiche dei materiali in regime di trasmissio- 
ne stazionario e variabile. 

> Le linee guida UNI-CTI. 


Seconda giornata 

> L'impianto di riscaldamento e produzione di ACS 

> Tipologie di generazione, distribuzione, terminali e 
regolazione e controllo. 

> Aspetti operativi. 

> Esempi di certificazione. 

> Le linee guida UNI-CTI 


Terza Giornata 

> Il concetto di comfort — comfort adattativo. 

> L'impianto di climatizzazione 

=> Tipologie di generazione del freddo, distribuzione, 
terminali e regolazione e controllo. 

> L'illuminazione naturale. 

> Efficienza degli impianti di illuminazione artificiale. 


Documentazione: dispensa e software TEMPEST, VAP 
SOLVER E KOBRA. 
Relatori: Ing. Sergio Mammi 
Ing Lorenzo Socal 
Prof. Giuliano Dall’O” 
Prof. Paolo Oliaro 
Durata: 3 giorni (24 ore) Costo: € 480 + IVA 20% 
Soci ANIT sconto 20% 
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Ng 


Corsi di aggiornamento 





Acustica in edilizia 


Progettazione di case 
a basso consumo energetico 





PROGRAMMA 


Prima giornata 

> Nozioni teoriche fondamentali. 

> Fonoassorbimento. 

> Trattamento acustico degli ambienti. 
> Rumore degli impianti. 


Seconda giornata 

> Quadro di riferimento normativo. 

> Isolamento acustico, pareti, contropareti, controsoffitti. 
Stima R°w. 

> Isolamento acustico pavimenti. 

> Isolamento acustico facciata, componenti finestrati, 
piccoli elementi. 

> Software Echo 4.0. 


Terza Giornata 

> Le problematiche del rumore nell’ambiente esterno, 
valutazioni di clima e di impatto acustico. 

> Disturbo da rumore, aspetti civilistici e pubblicistici. 

> La figura del tecnico competente in acustica ambientale. 

> Misure in opera e strumenti di misura. 

> Dibattito e commenti di chiusura 


Documentazione: dispensa del corso su CD-ROM e 
software ECHO 4.0. 
Relatori: Ing. Sergio Mammi 

Prof. Paolo Oliaro 

Dott. Mario Novo 

Prof. Lamberto Tronchin 

Andrea Cerniglia 


Durata: 3 giorni (24 ore) Costo: € 480 + IVA 20% 
Soci ANIT sconto 20% 





Workshop 





Per mettere in pratica le nozioni teoriche apprese al Corso 

di Acustica ANIT, l'Associazione organizza un workshop, 

della durata di un giorno 

Unica giornata 

> Richiami sulle nozioni teoriche. 

> Dimostrazioni pratiche di posa di pareti leggere. 

> Misurazioni in opera del potere fonoisolante, del rumore 
di calpestio e del tempo di riverberazione. 

Documentazione: dispensa della giornata su CD-ROM. 

Durata: 1 giorno (8 ore) Costo: 180 € + IVA 20% 

Soci ANIT sconto 20% 


46 


PROGRAMMA 


> Il sistema ambientale 

> climatologia alle diverse scale territoriali 

> la radiazione solare 

> temperatura e umidità dell’aria 

> il vento 

> precipitazioni e nuvolosità 

> i gradi giorno 

> condizioni di benessere ambientale, il concetto di 
benessere adattativo 

Aspetti fisici dell’illuminazione ambientale 

Definizione del bilancio energetico e teoria del calcolo 
del fabbisogno energetico di un edificio, regime per- 
manente e stazionario 


La concezione del progetto biocliamtico: 

> cenni alla teoria delle ombre 

>collocazione dell’edificio, forma e orientamento, 
distribuzione degli spazi interni, collocazione delle 
superfici trasparenti, definizioni delle tecnologie del- 
l’involucro 


Progettazione dei sistemi passivi negli edifici di civile 
abitazione: 

> sistemi passivi a conservazione 
energetica (isolamento delle 
chiusure opache e trasparenti) | 

> sistemi passivi a guadagno 
solare (sistemi passivi a gua- 
dagno diretto/indiretto, isolato) 

> miglioramento dell’efficienza dei sistemi passivi 
(isolamenti mobili, schermi, superfici riflettenti) 

> le nuove tecnologie (sistemi di accumulo latente, 
dosatori e sistemi passivi per il raffrescamento esti- 
vo) e i materiali 

> le patologie indotte e il loro recupero 

> la ventilazione meccanica controllata, ventilazione 
naturale e trasversale 

Criteri di valutazione dei livelli di sostenibilità ambien- 
tale: codice ITACA e codice GL13 UNI 














Il ruolo del verde 
Valutazione costi/benefici 
Documentazione: dispensa 


Durata: 4 giorni (32 ore) Costo: € 600 + IVA 20% 








def] 








Corsi di aggiornamento 





Igrometria e ponti termici 


Materiali termoisolanti 





PROGRAMMA 


Prima Giornata 

> Cause dell’umidità in edilizia e risanamento 

> Comportamento aria umida - diagramma 
psicrometrico 

> Fenomeni di condensa superficiale 

> Norma UNI 10350 

> Utilizzo del software VAP (esempi applicativi) 

> Ponti termici: teoria 

> Norma UNI 7357 FA 3 

> Esempi di applicazione con il metodo degli 
elementi finiti con il programma ALGOR 

> Correzione dei ponti termici e case story 

> Utilizzo del software KXOBRA 


Seconda Giornata 

> Qualità dell’aria interna e concentrazione di 
vapore 

> Ventilazione naturale 

> Sistemi di ventilazione meccanica 

> Trasmissione del vapore: metodo di Glaser 

> Utilizzo del software VAP (esempi applicativi) 


Documentazione: dispensa, software VAP e KOBRA 





Relatori: Ing. Sergio Mammi 
Ing. Rossella Esposti 

















Durata: 2 giorni (16 ore) Costo: € 240 + IVA 20% 
Soci ANIT sconto 20% 


PROGRAMMA 


Unica Giornata 

> Concetto di isolamento termico 

> La conduttività termica 

> Materiali isolanti: naturali-sintetici, 
organici-inorganici, fibrosi-porosi-cellulari 

> Materiali isolanti innovativi 

> Caratteristiche e prestazioni essenziali e 
specifiche 

> Tecnologie produttive 

> Uso del servizio on-line ANITTEL 
per la scelta del materiale isolante 

> Confronto prestazionale 

> Norme EN di riferimento, certificazione, 
marchio CE 

> Principali tecnologie applicative 


Documentazione: dispensa 





Relatori: Ing. Sergio Mammi TACITO 


























Durata: 1 giorno (8 ore) Costo: € 200 + IVA 20% 
Soci ANIT sconto 20% 


La quota di iscrizione ai corsi è comprensiva della didattica, delle dispense, della colazione di lavoro e del coffee-break 


COGNOME nni 
ndnzzo.« ELLI CAP 
(LF A FAX 
Socio ANIT d SI 


Corsi: I Legge 10/91 








Interesse per altri argomenti: ............00c0c0rcrerreree 


[J Acustica in edilizia 
[J Igrometria e ponti termici I Materiali termoisolanti [J Progettazione di case a basso 


[J Certificazione energetica degli edifici 





consumo energetico 


Tutti i dati registrati sul presente coupon vengono trattati dalla TEP srl nel pieno rispetto della legge sulla privacy. Se non si desidera ricevere altre 


comunicazioni, barrare questa casella (I. 


TEP srl - Via Matteo Civitali, 77 — 20148 Milano - Tel. 02/40070208 - 02/48750076 - Fax 02/40070201 
e-mail: anittep@tep.mysam.it 
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\def 


Iscrizione ANIT 2005 (vedi 3° di copertina) 








sho 





120,00 euro* 





RIVISTA NEO EUBIOS 


SOFTWARE ECHO 4.0 





costo € 24,00 


gratuito per soci Anit 


Abbonamento a 4 numeri 
della rivista Neo Eubios 





costo € 120,00 


gratuito per soci Anit 


ASIT- via ivi 77 20166 Milazo el 3A C2ADOTODIA- fa -30BG8750076 ant 
preso 





Progettazione e verifica delle caratteristiche acustiche 
degli edifici, secondo DPCM 5.12.97. 
Versione aggiornata 2005. 





SOFTWARE TEMPEST 


SOFTWARE SOLVER 





costo € 60,00 


TempeEst gratuito per soci Anit 


(per Windows) 
ione è sfezmento 








Permette il calcolo dei valori di sfasamento e di atte- 
nuazione dell’onda termica per i componenti opachi 
verticali e orizzontali dell’involucro edilizio. 


costo € 60,00 


gratuito per soci Anit 





Calcolo e verifica delle prestazioni energetiche delle 
verande in accordo con EN ISO 13790 e 13789. 





SOFTWARE VAP 


SOFTWARE KOBRA 





costo € 60,00 


gratuito per soci Anit 








Permette il calcolo per la verifica dei rischi di condensa 
superficiale e interstiziale in accordo con UNI 10350 e 
UNI EN ISO 13788 


*I costi sono comprensivi di IVA al 20% 


costo € 60,00 


gratuito per soci Anit 





Verifica dei ponti termici. 


Modalità di acquisto delle pubblicazioni, dei software e iscrizione ai corsi 
On-line: collegandosi al sito www.anittep.it entrando nell’e-commerce - pagamento con carta di credito 


Versamento postale: 


c/c postale n. 38879201 intestato a TEP srl - Via Matteo Civitali, 77 - 20148 Milano, indicare P.IVA o Codice fiscale nella causale. 


Bonifico Bancario: 


sul conto corrente bancario n. 000013435104 intestato a TEP srl presso Banca Intesa SpA - ag. 15, Via Cesare Battisti, 11 - 20122 
Milano - CIN L - ABI 03069 - CAB 09483 inviando copia via Fax al N° 02 40.07.02.01 specificando i dati per la spedizione, per 


la fatturazione e il tipo di acquisto 
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